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TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1
Finalità e indirizzi generali

1. La Regione adotta misure di riforma organizzativa e
funzionale, al fine di elevare il livello di qualità delle pre-
stazioni e di ridurre complessivamente gli oneri organiz-
zativi, procedimentali e finanziari, nel contesto dei pro-
cessi di riforma volti al rafforzamento dell’efficacia delle
politiche pubbliche e con riferimento agli obiettivi speci-
fici condivisi con Province, Comuni e Comunità monta-
ne.

2. La Regione persegue i seguenti obiettivi:
a) riordino territoriale, rispetto al quale attua la riforma

delle Comunità montane, con la revisione dei rispettivi
ambiti territoriali e la loro valorizzazione quali enti di
presidio dei territori montani e di esercizio associato
delle funzioni comunali, assimilandole alle Unioni di
Comuni; sostiene l’incentivazione delle Unioni di Co-
muni, quali livelli istituzionali appropriati per
l’esercizio associato delle funzioni e dei servizi e per
la stabile integrazione delle politiche comunali; opera
la riallocazione delle funzioni amministrative comu-
nali mediante conferimento alle Comunità montane ri-
formate ed alle Unioni;

b) appropriata configurazione dell’assetto delle funzioni
tra i diversi livelli di governo, rispetto alla quale pro-
muove e sostiene:
1) il superamento delle criticità gestionali e la sovrap-

posizione dei livelli;
2) lo sviluppo della qualità complessiva delle presta-

zioni dei livelli di governo;
3) l’individuazione di indicatori atti a verificarne

l’efficacia nell’ambito del documento di program-
mazione economico-finanziaria con riferimento
alla progressiva acquisizione dell’autonomia fi-
nanziaria e di bilancio;

c) razionalizzazione organizzativa, rispetto alla quale
promuove misure per:
1) un efficace sistema delle partecipazioni societarie,

fondata sul principio dell’interesse pubblico pre-
valente e con la riduzione degli oneri organizzativi
e finanziari;

2) la semplificazione del sistema degli enti pubblici
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sub-regionali, con l’obiettivo della riduzione degli
oneri finanziari e amministrativi e con l’adozione
di misure di eliminazione o di rifunzionalizzazio-
ne organica;

3) revisione dei meccanismi procedimentali e deci-
sionali, rispetto alla quale promuove misure che
consentano ai processi decisionali di svolgersi con
efficacia e rapidità e con la riduzione generalizzata
dei tempi.

3. La Giunta regionale, per l’attuazione degli obiettivi
previsti nel presente articolo, è autorizzata a concludere
accordi con il Governo per armonizzare i rispettivi prov-
vedimenti normativi, anche ai fini dell’applicazione
dell’articolo 116, comma 3 della Costituzione.

Art. 2
Riassetto delle funzioni e modalità di esercizio

1. Nelle materie interessate dalle misure di riordino ter-
ritoriale e organizzativo, così come definite dalle norme
dei Titoli II e III, sono individuati i livelli istituzionali cui
attribuire le funzioni amministrative già collocate presso i
livelli e gli enti oggetto di riorganizzazione, ovvero agen-
zie ed enti strumentali, garantendo la continuità dei servi-
zi e l’efficacia delle politiche locali.

2. Le norme relative al riordino delle Comunità monta-
ne provvedono a ridefinire le funzioni del nuovo ente
montano, con l’attribuzione delle funzioni appropriate sia
al ruolo di promozione dello sviluppo socio economico e
valorizzazione del territorio montano sia a quello di ente
associativo dei Comuni.

3. In coerenza con le finalità dell’articolo 1 e sulla base
dei principi di differenziazione e di adeguatezza, le fun-
zioni attribuite ai diversi livelli istituzionali possono esse-
re esercitate, previo accordo di tutti i soggetti istituzionali
interessati, in modo da superare la frammentarietà, at-
tuando comuni obiettivi di coesione territoriale.

4. La Giunta regionale, previa ricognizione dell’assetto
esistente delle funzioni, d’intesa con Province e Comuni
acquisita nella Conferenza Regione – Autonomie locali,
formula proposte di riallocazione delle funzioni, in attua-
zione dei principi di sussidiarietà, adeguatezza, differen-
ziazione, efficienza e semplificazione istituzionale, valu-
tando ambiti adeguati in relazione alla natura delle fun-
zioni e alle esigenze connesse ad una efficace organizza-
zione sul territorio delle stesse.

TITOLO II
RIORDINO TERRITORIALE

Art. 3
Oggetto e finalità

1. Il presente Titolo detta misure di riordino dei livelli
istituzionali operanti in ambito sovracomunale per
l’esercizio associato di funzioni e servizi comunali, con
particolare riferimento ai seguenti oggetti e finalità:
a) riordino delle Comunità montane mediante la rideli-

mitazione dei loro ambiti territoriali e l’assimilazione
del loro ordinamento a quello delle Unioni di Comuni;

b) promozione delle Unioni di Comuni quali livelli istitu-
zionali appropriati per l’esercizio associato delle fun-
zioni e dei servizi e per la più efficace e stabile integra-
zione sul territorio delle politiche settoriali;

c) previo accordo con le Province, qualora sia ritenuto
necessario per la dimensione ottimale dell’esercizio

delle funzioni, promozione dell’esercizio in forma as-
sociata anche di funzioni provinciali;

d) incentivazione dell’unificazione in livelli dimensiona-
li adeguati all’esercizio di funzioni e servizi comunali
attraverso l’eliminazione di sovrapposizioni, valoriz-
zando a tal fine le Comunità montane e le Unioni di
Comuni;

e) definizione di principi sull’allocazione delle funzioni
amministrative, volti a conseguire l’efficienza e
l’economicità, perseguendo, attraverso le forme asso-
ciative tra gli enti locali, l’adeguatezza degli enti a
svolgere i compiti assegnati;

f) completezza, omogeneità e unicità della responsabili-
tà amministrativa in capo agli enti, per assicurare
l’unitaria responsabilità di servizi o attività ammini-
strative omogenee nonché una effettiva autonomia di
organizzazione e di svolgimento;

g) graduale superamento della sovrapposizione di enti di
governo e di gestione di servizi negli stessi ambiti ter-
ritoriali, mediante unificazione in capo ad un solo ente
di compiti e responsabilità, tenendo conto del rilievo
pubblicistico delle attività di indirizzo politico-pro-
grammatico spettanti a ciascun livello istituzionale;

h) armonizzazione degli strumenti, generali e settoriali,
della programmazione per lo sviluppo della montagna.

CAPO I
Riordino delle Comunità montane

Art. 4
Revisione degli ambiti territoriali

delle Comunità montane

1. Per favorire la valorizzazione delle zone montane e
l’esercizio associato di funzioni comunali, la Regione, in
deroga a quanto disposto dall’articolo 5, dall’articolo 9,
comma 1 lettera c) e dall’articolo 10, comma 1 della legge
regionale 26 aprile 2001, n. 11 (Disciplina delle forme as-
sociative e altre disposizioni in materia di enti locali),
provvede, in attuazione dell’articolo 2, commi da 16 a 22
della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
– Legge finanziaria 2008) e con le procedure indicate nel
presente articolo, alla ridelimitazione degli ambiti territo-
riali delle Comunità montane, quali enti specificamente
preposti alla salvaguardia, alla valorizzazione ed al presi-
dio delle zone montane.

2. A tal fine la Regione opera una riduzione del numero
complessivo delle Comunità montane, che non potranno
essere superiori a nove, attraverso:
a) l’accorpamento di Comunità montane;
b) lo scioglimento di Comunità montane ed eventuale

contestuale trasformazione in Unioni di Comuni, an-
che allargate ad altri Comuni;

c) lo scioglimento della Comunità montana e contestuale
incorporazione in una Unione di Comuni preesistente
o nel Nuovo Circondario imolese;

d) la fusione in un unico Comune montano di Comuni fa-
centi parte della Comunità montana che conseguente-
mente viene soppressa.

3. In attuazione del comma 2, la Giunta regionale, tenu-
to conto delle caratteristiche territoriali, demografiche,
socio-economiche complessive e dei preesistenti ambiti
di cooperazione tra i Comuni, delibera, entro il 31 ottobre
2008, una proposta di ridelimitazione degli ambiti territo-
riali delle Comunità montane, ivi incluse eventuali ipotesi
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di scioglimento o di esclusione di alcuni comuni dal loro
ambito territoriale. La proposta è trasmessa a tutte le Co-
munità montane ed ai Comuni interessati, che devono
esprimere il loro parere in merito entro il 31 gennaio
2009.

4. Il parere ai sensi del comma 3 deve essere deliberato
dagli organi rappresentativi dei Comuni e delle Comunità
montane interessati e può contenere proposte diverse di
ridelimitazione o scioglimento, purché coerenti ad una
delle ipotesi indicate al comma 2.

5. Qualora i Comuni interessati, nel rendere il suddetto
parere, deliberino di aderire ad una delle ipotesi di cui al
comma 2, lettere b) e c) del presente articolo, disciplinate
all’articolo 6, la nuova Unione di Comuni, ovvero
l’incorporazione in Unione preesistente, deve essere co-
stituita entro il 30 giugno 2009; decorso tale termine la
Comunità montana può essere, in ogni caso, sciolta.

6. In caso di mancata trasmissione alla Regione del pa-
rere e delle diverse proposte entro i dieci giorni successivi
alla scadenza del termine di cui al comma 3, il parere si in-
tende favorevole.

7. Il Presidente della Giunta regionale, tenuto conto dei
pareri e delle proposte espressi dagli enti interessati, adot-
ta decreti di ridelimitazione entro il 28 febbraio 2009,
dandone preventivamente comunicazione agli enti inte-
ressati. I decreti possono prevedere la decorrenza dei pro-
pri effetti dalla data di insediamento dei nuovi Consigli
comunali successiva alle prossime elezioni amministrati-
ve locali.

8. Il Presidente della Giunta regionale, con i decreti di
ridelimitazione disciplina i rapporti successori fra le pre-
cedenti Comunità montane, i nuovi enti ed i Comuni no-
minando, ove necessario, un commissario per le relative
operazioni. Di norma, in caso di accorpamento di più Co-
munità montane, la Nuova Comunità montana subentra in
tutti i rapporti giuridici delle precedenti. Gli stessi decreti
prevedono, altresì, il termine per l’approvazione dei nuo-
vi statuti e per la costituzione dei nuovi organi, anche in
deroga all’articolo 7 della legge regionale n. 11 del 2001.

9. Al fine di favorire la trasformazione di Comunità
montane in Unioni di Comuni, una quota del fondo regio-
nale per il funzionamento delle Comunità montane di cui
all’articolo 17 viene destinata alle Unioni derivanti da
preesistenti Comunità montane per finanziarne il funzio-
namento, fino alla attribuzione alla Regione della gestio-
ne del fondo ordinario corrente statale.

10. La Regione assicura un riequilibrio nell’impiego
delle risorse regionali, anche regolate da provvedimenti
di settore, allo scopo di attenuare, per i Comuni montani,
gli effetti sfavorevoli nell’accesso alle risorse statali per il
funzionamento derivanti dallo scioglimento delle Comu-
nità montane.

Art. 5
Disciplina e riduzione del numero dei componenti

degli organi delle Nuove Comunità montane

1. Il Consiglio delle Nuove Comunità montane è forma-
to esclusivamente da sindaci o consiglieri dei Comuni
partecipanti.

2. La composizione e le modalità di elezione del Consi-
glio della Comunità montana sono stabiliti dallo statuto
secondo uno dei seguenti modelli:
a) elezione di due rappresentanti di ciascun Consiglio co-

munale con voto separato dei consiglieri di maggio-
ranza, compreso il sindaco, e di minoranza; in tal caso
ciascun consigliere di maggioranza o di minoranza
può esprimere un solo voto a favore di un consigliere,
rispettivamente, di maggioranza o di minoranza, con-
siderando nulli i voti espressi in modo difforme. Lo
statuto può prevedere, in luogo della elezione del rap-
presentante di maggioranza, che il sindaco sia membro
di diritto del Consiglio comunitario. Nel Consiglio
così costituito il sindaco o il rappresentante consiliare
della maggioranza dispone di due voti e quello della
minoranza di un unico voto;

b) elezione congiunta del Consiglio della Comunità mon-
tana con sistema proporzionale sulla base di liste con-
correnti, in un’unica assemblea alla quale partecipano
tutti i consiglieri dei Comuni in essa ricompresi cia-
scuno dei quali ha diritto a un voto;

c) individuazione di tutti i sindaci quali membri di diritto
del Consiglio comunitario ed elezione della rimanente
quota di componenti con il metodo di cui alla lettera
b). A tal fine, ogni sindaco deve dichiarare, in sede di
presentazione delle liste, il proprio collegamento con
una di esse. I seggi sono attribuiti con il metodo pro-
porzionale puro. Qualora la lista maggioritaria risulti
avere conseguito oltre il sessanta per cento dei seggi,
sommando quelli ottenuti sulla base del risultato della
votazione e quelli dei sindaci membri di diritto che ad
essa hanno dichiarato il collegamento, dai seggi eletti-
vi si detrae un numero pari a quello necessario per ri-
portare la consistenza della rappresentanza della lista
non oltre il sessanta per cento dei componenti
l’organo. I seggi così sottratti vengono ridistribuiti con
metodo proporzionale tra le altre liste concorrenti.

3. Nei casi previsti al comma 2, lettere b) e c), in caso di
tornate elettorali differenziate tra i Comuni aderenti, il
Consiglio dell’ente associativo deve essere rinnovato e il
precedente organo resta in carica in regime di prorogatio
fino alla elezione del nuovo. In tali casi, previsti dal com-
ma 2, lettere b) e c), lo statuto stabilisce altresì il numero
massimo dei componenti il Consiglio in misura non supe-
riore a:
a) 24 membri nelle Comunità montane con popolazione

superiore a 30.000 abitanti;
b) 16 membri nelle Comunità montane con popolazione

superiore a 10.000 abitanti;
c) 13 membri nelle Comunità montane con popolazione

superiore a 3.000 abitanti.

4. La Giunta è composta da tutti i sindaci dei Comuni
aderenti. Lo statuto disciplina le modalità di elezione del
presidente, da scegliersi tra i sindaci.

5. Per le Comunità montane costituite da almeno otto
Comuni lo statuto può prevedere una Giunta a composi-
zione ridotta, di cui facciano parte un numero massimo di
sindaci pari a cinque, compreso il presidente, eletti dal
Consiglio comunitario. In tal caso lo statuto deve preve-
dere che i sindaci siano membri di diritto del Consiglio
comunitario o, in alternativa, che sia costituito un ulterio-
re organismo, la Conferenza dei sindaci. La Conferenza
dei sindaci, i cui componenti non percepiscono alcuna in-
dennità, deve essere obbligatoriamente sentita su tutti gli
atti concernenti gestioni associate intercomunali.

6. Ai sensi dell’articolo 2, comma 18, lettera c) della
legge n. 244 del 2007, agli assessori non è riconosciuta al-
cuna indennità, ferma restando quella ad essi spettante in
quanto sindaci dei rispettivi Comuni. Al presidente può
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essere riconosciuta una indennità, a carico della Comuni-
tà montana, in misura pari alla differenza tra l’indennità
spettante in quanto sindaco e quella spettante per la carica
di presidente della Comunità montana, calcolata ai sensi
dell’articolo 82, comma 8, lettera c) del decreto legislati-
vo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali). Permane altresì il di-
ritto a fruire dei permessi, licenze, gettoni di presenza,
rimborsi spese e di ogni altra tutela spettante ai compo-
nenti degli organi delle Comunità montane in base alla vi-
gente normativa statale in materia di “status degli ammi-
nistratori”.

7. I Comuni adeguano lo statuto delle Nuove Comunità
montane alle disposizioni della presente legge entro il ter-
mine stabilito dal decreto del Presidente della Giunta re-
gionale di cui all’articolo 4, comma 8 della presente leg-
ge. Fermo restando quanto previsto all’articolo 8, comma
2, decorso tale termine e fino al momento della entrata in
vigore delle modifiche statutarie di adeguamento, le nor-
me statutarie in contrasto con la presente legge sono da
considerarsi prive di ogni effetto.

8. L’articolo 18 della legge regionale 24 marzo 2004, n.
6 (Riforma del sistema amministrativo regionale e locale.
Unione europea e relazioni internazionali. Innovazione e
semplificazione. Rapporti con l’Università) è abrogato.

Art. 6
Scioglimento di Comunità montane

per trasformazione in Unioni di Comuni
e per incorporazione ad Unioni di Comuni esistenti

1. Qualora i Comuni già facenti parte di una Comunità
montana deliberino, anche unitamente a Comuni conter-
mini non montani, di costituire una o più Unioni di Comu-
ni, o di aderire ad una Unione o al Nuovo Circondario
imolese, la Regione provvede, con decreto del Presidente
della Giunta regionale, allo scioglimento della Comunità
montana regolamentando i relativi rapporti successori an-
che attraverso la nomina di un commissario. Il decreto
produce effetto contestualmente alla approvazione o alla
modifica dello statuto e dell’atto costitutivo dell’Unione.

2. Le Unioni di Comuni istituite ai sensi del comma 1,
per esercitare le funzioni ed i compiti delle preesistenti
Comunità montane, devono prevedere nel loro statuto:
a) una durata dell’Unione di Comuni non inferiore a die-

ci anni;
b) una maggioranza qualificata per il recesso da parte dei

Comuni dall’Unione pari a due terzi dei componenti il
Consiglio comunale;

c) nel caso di legittimo recesso di un Comune
dall’Unione, che detto recesso abbia effetto a partire
dal secondo anno dalla adozione della deliberazione
consiliare.

3. Qualora l’Unione di Comuni ricomprenda anche Co-
muni non montani, la Giunta dell’Unione si riunisce in
composizione ristretta ai sindaci dei Comuni montani
quando delibera sulle funzioni proprie della Comunità
montana soppressa e su materie di esclusivo interesse dei
Comuni montani.

4. L’adesione di Comuni montani ad Unioni di Comuni
e la soppressione delle Comunità montane o comunque
l’esclusione di tali Comuni da Comunità montane non
priva i relativi territori montani, come precisato
all’articolo 2, comma 19 della legge n. 244 del 2007, dei
benefici e degli interventi speciali per la montagna stabi-

liti dall’Unione europea e dalle leggi statali ed anche re-
gionali.

5. Le Unioni istituite o ampliate ai sensi del presente ar-
ticolo assumono le funzioni della Comunità montana pre-
esistente, subentrando alla stessa in tutti i rapporti giuridi-
ci attivi e passivi. E’ attribuita alle suddette Unioni la po-
testà di svolgere le funzioni, esercitare le competenze,
partecipare agli organismi istituiti, adottare gli atti e le
iniziative attribuite alle Comunità montane dalle disposi-
zioni delle leggi regionali vigenti.

6. In caso di successivo scioglimento volontario
dell’Unione o di recesso dei Comuni già appartenenti alle
Comunità montane soppresse, la Regione può, con decre-
to del Presidente della Giunta regionale e sentiti i Comuni
interessati, disporre nuovamente l’istituzione della Co-
munità montana includendovi i Comuni montani o par-
zialmente montani. Il decreto di ricostituzione indica i
Comuni e ricostituisce la Comunità, stabilendo le proce-
dure per l’insediamento dell’organo rappresentativo e re-
golando gli aspetti successori.

7. Le disposizioni di cui ai commi 3, 4, 5 e 6 si applica-
no anche al Nuovo Circondario imolese qualora esso su-
bentri, ai sensi del comma 1, ad una Comunità montana.

Art. 7
Costituzione di presidi territoriali

1. Al fine di garantire l’ottimale gestione, l’esercizio
delle funzioni da parte della Comunità montana ridelimi-
tata per accorpamento può essere svolto, in modo da assi-
curarne l’esercizio unitario, mediante sportelli unici de-
centrati di presidio territoriale, di regola istituiti presso i
Comuni, competenti per tutti gli adempimenti inerenti
ciascuna funzione o servizio e che curino l’acquisizione
di tutti gli elementi e atti necessari.

Art. 8
Modifiche alla disciplina di approvazione

dello statuto delle Comunità montane

1. Lo statuto della Comunità montana è approvato o
modificato dai Consigli dei Comuni partecipanti con le
procedure e le maggioranze richieste per le modifiche sta-
tutarie dei Comuni.

2. Quando la legge impone obblighi di adeguamento sta-
tutario se i Consigli comunali non vi provvedono entro il ter-
mine fissato o, in mancanza, entro i quattro mesi dall’entrata
in vigore dalla legge che impone l’adeguamento, provvede
in via sostitutiva il Presidente della Giunta regionale.

CAPO II
Misure di riordino ed incentivazione

delle forme associative

Art. 9
Principio di non sovrapposizione tra enti associativi

1. La Regione favorisce la razionalizzazione del pro-
cesso di riorganizzazione delle funzioni, dei servizi e del-
le strutture incentivando le forme associative con perso-
nalità giuridica a vocazione plurifunzionale e in ambito
sovracomunale in cui non vi sia sovrapposizioni di enti e
di competenze. A tal fine, per accedere ai contributi regio-
nali destinati alle forme associative, ivi incluse le Nuove
Comunità montane ed il Nuovo Circondario imolese, i
Comuni non possono aderire per le stesse funzioni o ser-
vizi a più di un ente associativo, salva l’adesione a con-
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sorzi istituiti o resi obbligatori da leggi nazionali o regio-
nali.

2. La Regione promuove, in via prioritaria la fusione tra
Comuni, la costituzione di Unioni di Comuni e l’esercizio
associato delle funzioni da parte delle Nuove Comunità
montane.

Art. 10
Principi per il conferimento di funzioni in adeguatezza
alle Nuove Comunità montane e alle Unioni di Comuni

1. Le leggi regionali successive al riordino delle forme
associative operato dalla presente legge, disciplinano il
conferimento alle Nuove Comunità montane ed alle
Unioni di Comuni di funzioni e compiti amministrativi e
delle relative risorse. Le suddette leggi si ispirano ai se-
guenti principi:
a) valorizzare i principi di sussidiarietà, di adeguatezza,

di semplificazione, di concentrazione e di differenzia-
zione nella individuazione delle condizioni e modalità
di esercizio delle funzioni amministrative, in modo da
assicurarne l’esercizio unitario da parte del livello di
ente locale che, per le caratteristiche dimensionali e
strutturali, ne garantisca l’ottimale gestione;

b) razionalizzare, semplificare e contenere i costi per
l’esercizio associato delle funzioni da parte dei Comu-
ni, attraverso il criterio dell’unificazione per ambiti
territoriali adeguati;

c) riordinare e semplificare le strutture organizzative
dell’amministrazione, limitandole a quelle strettamen-
te necessarie all’esercizio delle funzioni, anche al fine
di eliminare le sovrapposizioni;

d) razionalizzare e semplificare i livelli di governo e di
gestione, prevedendo, nel rispetto dei principi di cui
agli articoli 97 e 118 della Costituzione, che su un me-
desimo territorio possa configurarsi, di regola, un solo
livello, plurifunzionale, per l’esercizio associato delle
funzioni che i singoli Comuni non sono in grado di
svolgere singolarmente.

2. Il conferimento di funzioni di cui al comma 1 alle
Unioni di Comuni è effettuato, in attuazione del principio
di adeguatezza, a condizione che siano rispettati i requisi-
ti per l’accesso ai contributi regolati dall’articolo 14.

3. Le Unioni di Comuni e le Nuove Comunità montane,
oltre alle funzioni conferite ai sensi dei commi 1 e 2, ge-
stiscono tutte le funzioni che i Comuni conferiscono loro
al fine dello svolgimento in forma associata. Svolgono al-
tresì tutte le funzioni conferite loro dalla Provincia, previa
apposita convenzione tra la Provincia medesima e gli enti
interessati ai sensi dell’articolo 12.

Art. 11
Conferimento volontario di funzioni dei Comuni

alle Nuove Comunità montane ed alle Unioni

1. Il conferimento volontario alle Nuove Comunità
montane ed alle Unioni di funzioni comunali deve essere
integrale, senza che residuino in capo ai Comuni attività e
compiti riferibili alla stessa funzione, salva la possibilità
di articolare sportelli decentrati territoriali per un miglio-
re rapporto con l’utenza. Tale conferimento deve essere
effettuato, di norma, da tutti i Comuni aderenti alla forma
associativa. I commi 2, 3 e 4 del presente articolo si appli-
cano qualora il conferimento sia effettuato da tutti i Co-
muni aderenti.

2. In presenza del conferimento di funzioni, i compiti

che la legge attribuisce ai sindaci, ivi inclusa la sottoscri-
zione di accordi di programma ed altri accordi, sono eser-
citati dal presidente dell’Unione o della Nuova Comunità
montana.

3. I compiti e le funzioni che per legge spettano ai Con-
sigli comunali sono esercitate, in caso di conferimento
all’Unione o alla Nuova Comunità montana, dal Consi-
glio dell’Unione o della Nuova Comunità montana, senti-
ta la Giunta dell’ente associativo Nuova Comunità mon-
tana. Le funzioni della Giunta comunale sono esercitate,
in caso di conferimento, dalla Giunta dell’ente associati-
vo.

4. Ove la Nuova Comunità montana o l’Unione coinci-
dano con il distretto socio sanitario le funzioni del Comi-
tato di distretto sono esercitate dalla Giunta, la cui com-
posizione viene integrata ove la legge lo preveda, con la
partecipazione del direttore del distretto, o di altri sogget-
ti che per legge devono essere sentiti.

5. Entro il 31 dicembre 2010 i Comuni provvedono ad
adeguare alle previsioni del comma 1 i conferimenti di
funzioni già effettuati in favore delle rispettive Unioni e
Comunità montane di appartenenza.

Art. 12
Sviluppo della cooperazione

tra le Province e gli enti associativi

1. Le Province, anche in forma associata, in convenzio-
ne con gli enti interessati, possono attribuire alle Nuove
Comunità montane o alle Unioni di Comuni il compito di
svolgere anche attività e funzioni provinciali decentrate,
in relazione alle esigenze della popolazione ed alla fun-
zionalità dei servizi.

2. La convenzione, nel rispetto dei criteri definiti
all’articolo 30 del decreto legislativo n. 267 del 2000, do-
vrà stabilire, nell’ambito delle competenze provinciali, le
funzioni ed i compiti attributi, e dovrà stabilire altresì le
modalità di svolgimento, anche mediante delega, costitu-
zione di uffici comuni o specifiche modalità di organizza-
zione degli uffici provinciali e degli altri enti locali.

3. Nell’ambito della Conferenza territoriale prevista
dall’articolo 10, comma 2, della legge regionale n. 6 del
24 marzo 2004 (Riforma del sistema amministrativo re-
gionale e locale. Unione europea e relazioni internaziona-
li. Innovazione e semplificazione. Rapporti con
l’Università) viene periodicamente convocata una appo-
sita sessione di coordinamento dei Sindaci dei Comuni
montani, al fine di garantire l’unitarietà dei processi di
programmazione, valorizzazione, rappresentanza e piani-
ficazione del territorio montano.

Art. 13
Modifiche alla legge regionale n. 11 del 2001

in materia di programma di riordino territoriale
e di incentivi alle forme associative

1. Il comma 4 dell’articolo 3 della legge regionale n. 11
del 2001 è abrogato.

2. La lettera a) del comma 1 dell’articolo 9 della legge
regionale n. 11 del 2001 è abrogata.

3. Al comma 1 dell’articolo 10 della legge regionale n.
11 del 2001 dopo l’espressione «di cui alle lettere» è sop-
pressa la lettera «a),».

4. Il comma 5 dell’articolo 13 della legge regionale n.
11 del 2001 è abrogato. Il programma di riordino territo-
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riale, qualora all’interno di una Comunità montana costi-
tuita da almeno otto Comuni, o insistente su valli separa-
te, siano state individuate una o più zone, può prevedere
in via transitoria, in deroga a quanto stabilito dal secondo
periodo del comma 4 dell’articolo 14 della legge regiona-
le n. 11 del 2001, come modificato dal comma 6 del pre-
sente articolo, che i contributi siano erogati in proporzio-
ne al numero dei Comuni appartenenti alla zona interessa-
ta dall’esercizio associato, sempre che ciascun Comune
sia computato in una sola zona.

5. L’articolo 15 della legge regionale n. 11 del 2001 è
abrogato.

6. L’articolo 14 della legge regionale n. 11 del 2001, è
così sostituito:

«Art. 14
Criteri per la concessione degli incentivi

alle forme associative

1. Il programma di riordino territoriale specifica i criteri
per la corresponsione degli incentivi alle diverse forme di
gestione associata, tenendo conto della tipologia della
forma associativa, delle funzioni e dei servizi oggetto del-
la gestione associata, del grado di integrazione
nell’esercizio delle funzioni e del raggiungimento di
eventuali obiettivi di efficacia ed efficienza.

2. Il programma prevede l’erogazione di contributi or-
dinari annuali alle Unioni ed alle Nuove Comunità mon-
tane e di contributi straordinari da erogarsi all’atto della
costituzione di Unioni, ed in particolare di quelle derivan-
ti dalla trasformazione di preesistenti Comunità montane,
nonché per l’istituzione di Nuove Comunità montane de-
rivanti dall’accorpamento di preesistenti Comunità mon-
tane. Non è corrisposto alcun contributo alle Unioni di
Comuni comprese, in tutto o in parte, in una Comunità
montana.

3. Nella determinazione dell’importo dei contributi, è
prevista in ogni caso una maggiorazione per le Unioni e le
Comunità montane, secondo quanto previsto dall’articolo
33, comma 4, lettera a), punto 2) del decreto legislativo n.
267 del 2000.

4. Nella determinazione dell’importo del contributo or-
dinario, sono preferite le funzioni ed i servizi gestiti tra-
mite uffici comuni o che comunque implicano una mag-
giore integrazione tra gli uffici ed il personale dei Comuni
aderenti, incentivando prioritariamente il trasferimento
del personale adibito alle funzioni conferite alla forma as-
sociativa. Il contributo ordinario si computa con esclusi-
vo riferimento alle funzioni ed ai servizi svolti in forma
associata dalla totalità dei Comuni ricompresi
nell’Unione o nella Nuova Comunità montana.

5. Sono valutabili, ai fini della incentivazione, solo le
funzioni integralmente conferite all’Unione o alla Nuova
Comunità montana escludendo tassativamente il perma-
nere di residue funzioni in capo ai singoli Comuni.

6. Il programma può prevedere che per talune funzioni e
servizi l’entità dei contributi venga commisurata al rag-
giungimento di determinati obiettivi di efficacia ed effi-
cienza incentivando le forme associative che raggiungano
un livello minimo di prestazioni definito dalla Giunta
nell’ambito del programma di riordino territoriale mede-
simo.

7. Il programma può altresì prevedere che la quantifica-

zione dei contributi tenga conto della entità del bilancio
della forma associativa e del volume di risorse effettiva-
mente gestite, o della dimensione demografica e territo-
riale complessiva della forma associativa.

8. I contributi ordinari successivi alla prima annualità
sono decurtati delle somme già concesse nell’anno prece-
dente, laddove, sulla base della documentazione finanzia-
ria, non sia comprovata l’effettiva gestione associata dei
servizi o il raggiungimento dei risultati programmati. Essi
non sono soggetti alle disposizioni dell’articolo 158 del
decreto legislativo n. 267 del 2000 e sono rendicontati in
base alla disciplina prevista nel programma di riordino
territoriale.

9. Il programma di riordino territoriale può prevedere,
altresì, l’erogazione di contributi in conto capitale in fa-
vore delle Unioni di Comuni e delle Nuove Comunità
montane per spese di investimento finalizzate ad una più
efficace gestione associata di funzioni e servizi. Il pro-
gramma di riordino detta la specifica disciplina, regolan-
do anche le opportune forme di raccordo e coordinamento
con le discipline settoriali.

10. La concessione dei contributi è effettuata nei limiti
dello stanziamento annuale di bilancio. Se il totale dei
contributi massimi, erogabili sulla base delle domande
presentate, eccede le risorse finanziarie impegnabili, il
contributo spettante a ciascuno dei richiedenti è ridotto in
proporzione.».

7. Il programma di riordino territoriale può prevedere in
via transitoria, in deroga a quanto stabilito dal secondo
periodo del comma 4 dell’articolo 14 della legge regiona-
le n. 11 del 2001, che il contributo ordinario si computi
anche considerando le funzioni ed i servizi svolti in forma
associata da almeno i quattro quinti dei Comuni ricom-
presi nella Unione o nella Nuova Comunità montana, co-
stituite tra almeno otto Comuni.

Art. 14
Ulteriori requisiti per l’accesso ai contributi

1. La Regione incentiva le Unioni dei Comuni e le Nuo-
ve Comunità montane nei cui confronti sia effettuato il
conferimento stabile ed integrato di funzioni comunali,
riferito ad almeno tre tra le seguenti aree di amministra-
zione generale:
a) personale;
b) gestione delle entrate tributarie e servizi fiscali;
c) gestione economica e finanziaria;
d) servizi tecnici, urbanistica ed edilizia;
e) servizi informativi;
f) organizzazione unitaria dei servizi demografici (ana-

grafe e stato civile);
g) appalti di forniture di beni e servizi;
h) appalti di lavori pubblici;
i) sportello unico attività produttive;
l) attività istituzionali e segreteria;
m) polizia municipale;
n) protezione civile;
o) servizi sociali;
p) servizi scolastici;
q) elaborazione degli strumenti di pianificazione urbani-

stica in ambito intercomunale;
r) catasto;
s) funzioni comunali in materia di edilizia residenziale

pubblica.

2. Il numero minimo delle aree di amministrazione ge-
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nerale di cui al comma 1 deve essere incrementato ad al-
meno sei a decorrere dal terzo anno successivo alla entra-
ta in vigore della presente legge o dalla costituzione o ri-
delimitazione dell’ente associativo.

3. I conferimenti effettuati ai sensi dei commi 1 e 2 de-
vono essere effettuati da tutti i Comuni aderenti alla for-
ma associativa e devono riguardare l’intera area funzio-
nale.

4. La Regione incentiva la costituzione su base volonta-
ria di Unioni formate da almeno quattro Comuni di norma
contermini o da almeno tre Comuni con popolazione
complessiva non inferiore ai 15.000 abitanti, con una du-
rata non inferiore a cinque anni ed il cui statuto preveda
che la Giunta sia composta esclusivamente da sindaci. Il
requisito del numero minimo di Comuni non si applica
alle Unioni derivanti da trasformazione di preesistenti
Comunità montane istituite ai sensi dell’articolo 4, com-
ma 2, lettera b) della presente legge.

5. L’Unione e la Nuova Comunità montana possono ge-
stire servizi pubblici locali privi di rilevanza economica
anche attraverso aziende speciali o istituzioni, di cui
all’articolo 114 del decreto legislativo n. 267 del 2000,
previa analisi dei costi e dei benefici che dimostri
l’economicità e la convenienza del ricorso a tale forma di
gestione.

Art. 15
Contributi per il riordino territoriale

1. Le Associazioni intercomunali possono accedere ai
contributi di settore, con priorità rispetto alle semplici
convenzioni, in base alle disposizioni dell’articolo 12 del-
la legge regionale n. 11 del 2001, dell’articolo 14 della
legge regionale n. 6 del 2004, ferma restando la preferen-
za da accordare prioritariamente alle Unioni ed alle Nuo-
ve Comunità montane.

2. In deroga a quanto previsto dall’articolo 13, fino al
31 dicembre 2009 il programma di riordino territoriale
può prevedere, ferma restando la preferenza per le Unioni
e le Nuove Comunità montane, contributi in favore delle
Associazioni intercomunali a condizione che, entro tale
data, intervenga la trasformazione dell’Associazione in-
tercomunale in Unione.

3. Qualora, ai sensi dell’articolo 6, comma 1 della pre-
sente legge, i Comuni aderenti alla Comunità montana de-
liberino di conferire al Nuovo Circondario imolese la ge-
stione associata delle funzioni già da essi conferite alla
Comunità montana, il Presidente della Giunta regionale
decreta lo scioglimento della Comunità montana medesi-
ma ed il Nuovo Circondario è autorizzato a richiedere
l’erogazione dei contributi regionali ordinari e dei contri-
buti in conto capitale disciplinati dal programma di riordi-
no territoriale per le funzioni ed i servizi da esercitarsi in
forma associata in luogo della Comunità montana disciol-
ta.

4. Fermo restando quanto disposto al comma 1, ai fini
dell’applicazione dell’articolo 14, comma 2 della legge
regionale n. 11 del 2001, il Nuovo Circondario imolese è
equiparato ad una Unione di Comuni.

Art. 16
Incentivazione della fusione di Comuni

1. La Regione incentiva le fusioni dei Comuni, con spe-
cifiche premialità per quelle coinvolgenti i Comuni aventi

meno di 3.000 abitanti o comunque di minori dimensioni
demografiche. Il programma di riordino territoriale pre-
vede altresì specifiche premialità per la fusione di Comu-
ni già precedentemente aderenti alla medesima Unione di
Comuni.

2. Decorsi tre anni dalla entrata in vigore della presente
legge la Giunta regionale e le Unioni interessate effettua-
no annualmente una ricognizione delle Unioni che, aven-
do beneficiato da almeno tre anni dei contributi regionali
per le Unioni, presentano altresì caratteristiche demogra-
fiche, territoriali e di integrazione delle funzioni tali da
incoraggiare l’avvio di una apposita iniziativa legislativa
regionale, d’intesa con i Comuni interessati, finalizzata
alla fusione. Tali percorsi coinvolgono prioritariamente
le Unioni costituite da un numero ridotto di Comuni e con
una popolazione complessiva inferiore a 30.000 abitanti.

3. Il Programma di riordino territoriale specifica gli in-
centivi corrisposti alle fusioni, e stabilisce la durata, non
inferiore a quindici anni, di quelli ordinari annuali.

4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 12,
comma 10 della legge regionale 8 luglio 1996, n. 24, il
Programma di riordino territoriale può prevedere e disci-
plinare contributi straordinari per sostenere le spese del
procedimento amministrativo e organizzativo della fusio-
ne di Comuni e per contribuire alle spese di investimento
necessarie per l’apertura di sportelli decentrati o per
l’acquisto di mezzi e strumentazioni utili per assicurare
l’erogazione uniforme dei servizi sull’intero territorio del
comune derivante dalla fusione o incorporazione di Co-
muni.

5. Ai contributi corrisposti alle fusioni non si applica al-
cuna riduzione proporzionale.

6. I programmi e provvedimenti regionali di settore che
prevedono contributi a favore degli enti locali garantisco-
no priorità assoluta ai Comuni derivanti da fusione, nei
dieci anni successivi alla loro costituzione. La disposizio-
ne si applica anche ai provvedimenti provinciali adottati
su delega regionale.

7. Agli oneri derivanti dall’applicazione delle norme
dei commi precedenti, la Regione fa fronte con
l’istituzione di appositi capitoli del bilancio di previsione
che verranno previsti al momento della approvazione del-
le leggi regionali di fusione dei Comuni.

Art. 17
Destinazione alle Unioni di Comuni subentranti

a Comunità montane disciolte del fondo regionale
per il funzionamento delle Comunità montane

1. I contributi di cui all’articolo 7 bis della legge regio-
nale n. 11 del 2001 vengono destinati anche alle Unioni di
Comuni che, ai sensi dell’articolo 6 della presente legge,
subentrino a preesistenti Comunità montane disciolte.

2. A tal fine la Giunta regionale, tenuto conto del riordi-
no complessivo delle Comunità montane e delle ipotesi di
cui all’articolo 6, individua la quota del fondo allocato sul
Capitolo 03215 del bilancio annuale di previsione da ri-
partire tra le Nuove Unioni stabilendo altresì i criteri di ri-
parto, che terranno conto esclusivamente dei Comuni ap-
partenenti alla Comunità montana disciolta.

3. La restante quota del fondo viene ripartita tra le Co-
munità montane in base alla disciplina contenuta
nell’articolo 7 bis della legge regionale n. 11 del 2001.
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CAPO III
Interventi per la valorizzazione dei territori montani

Modifiche alla legge regionale n. 2 del 2004

Art. 18
Modifiche alla legge regionale n. 2 del 2004

1. Alla legge regionale 20 gennaio 2004, n. 2 (Legge per
la montagna), sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 5 dell’articolo 1 è sostituito dal seguente:

«5. Ai fini della presente legge si definiscono:
a) Comuni montani: i Comuni compresi nelle zone

montane di cui alla lettera b);
b) zone montane: i territori appartenenti al sistema

appenninico emiliano-romagnolo individuati se-
condo criteri geomorfologici e socio-economici
definiti con apposito atto della Giunta regionale.»;

b) dopo il comma 5 dell’articolo 1 è aggiunto il seguente
comma:

«5 bis. Le disposizioni della presente legge relative
alle Comunità montane si applicano anche alle Unioni
di Comuni comprendenti zone montane ed al Nuovo
Circondario imolese, di cui all’articolo 23 della legge
regionale 24 marzo 2004, n. 6 (Riforma del sistema
amministrativo regionale e locale. Unione europea e
relazioni internazionali. Innovazione e semplificazio-
ne. Rapporti con l’Università), qualora esso ricom-
prenda zone montane non incluse in una Comunità
montana.»;

c) l’articolo 2 è sostituito dal seguente:

«Art. 2
Conferenza per la montagna

1. La Conferenza per la montagna, organo di coordi-
namento delle politiche per lo sviluppo delle zone
montane, è costituita dai presidenti delle Comunità
montane e delle Province comprendenti zone monta-
ne, dai sindaci dei Comuni di cui all’articolo 1, comma
4, e dal Presidente della Regione, o dai loro delegati.

2. La Conferenza partecipa all’elaborazione dei con-
tenuti del programma regionale per la montagna, di cui
all’articolo 3 bis.

3. Il Presidente della Regione, o su sua delega
l’assessore competente in materia di politiche per la
montagna, svolge le funzioni di presidenza della Con-
ferenza e provvede alla relativa convocazione.»;

d) al comma 2 dell’articolo 3 le parole «sentite le Provin-
ce, le Comunità montane ed i Comuni coinvolti» sono
sostituite dalle parole «sentite le Province e le Comu-
nità montane coinvolte;»;

e) dopo l’articolo 3 è aggiunto il seguente articolo:

«Art. 3 bis
Programma regionale per la montagna

1. L’Assemblea legislativa regionale definisce con
un atto di programmazione a valenza pluriennale:
a) le priorità da osservarsi nell’ambito degli obiettivi

di sviluppo delle zone montane di cui all’articolo
1, e le conseguenti linee di indirizzo per la pro-
grammazione settoriale regionale e per la defini-
zione dei contenuti degli accordi-quadro di cui
all’articolo 4;

b) i criteri generali per il riparto annuale delle risorse
del fondo regionale per la montagna, di cui
all’articolo 8, prevedendo priorità di finanziamen-
to per le Comunità montane che realizzino proces-
si di fusione tra i relativi Comuni;

c) le modalità di erogazione, nonché le ipotesi e le
modalità dell’eventuale revoca dei finanziamenti
di cui alla lettera b);

d) le attività di monitoraggio concernenti l’utilizzo delle
risorse regionali destinate al perseguimento degli
obiettivi di sviluppo della montagna, con particolare
riferimento all’attuazione degli interventi previsti
negli accordi-quadro di cui all’articolo 4.

2. I contenuti del programma costituiscono riferi-
mento per gli atti di programmazione settoriale della
Regione che individuano misure ed interventi a favore
dello sviluppo della montagna. Tali programmi rece-
piscono le priorità e le linee d’indirizzo di cui al com-
ma 1, lettera a).

3. La Giunta regionale predispone la proposta di
programma con la partecipazione della Conferenza
per la montagna, ai sensi dell’articolo 2, e la sottopone
all’Assemblea legislativa regionale previo parere del
Consiglio delle Autonomie locali, di cui all’articolo
23 dello Statuto, o, fino all’avvio delle attività di tale
Consiglio, della Conferenza Regione-Autonomie lo-
cali di cui all’articolo 30 della legge regionale 21 apri-
le 1999, n. 3 (Riforma del sistema regionale e locale).

4. Ai fini dell’attuazione del programma, la Giunta
regionale definisce con proprio atto:
a) le modalità di integrazione degli interventi previsti

nei programmi settoriali regionali, ricadenti nelle
zone montane;

b) le modalità di monitoraggio dei medesimi inter-
venti settoriali, per la rendicontazione
all’Assemblea legislativa regionale.»;

f) l’articolo 4 è sostituito dal seguente:

«Art. 4
Accordi-quadro per lo sviluppo della montagna

1. La Comunità montana promuove un accordo-qua-
dro volto a definire, insieme alla Regione ed alle Pro-
vince territorialmente coinvolte, ed insieme ad even-
tuali altri soggetti pubblici e privati, un programma
triennale delle opere e degli interventi prioritari per lo
sviluppo socio-economico delle zone montane, in re-
lazione all’insieme delle preventivabili risorse finan-
ziarie pubbliche e private.

2. I contenuti dell’accordo sono definiti in coerenza
alle linee di indirizzo definite dal programma regiona-
le per la montagna, di cui all’articolo 3 bis, comma 1,
lettera a) ed agli obiettivi programmatici ed alle politi-
che di governo del territorio previsti negli strumenti di
pianificazione generali e settoriali.

3. L’accordo assume valore ed effetti del piano plu-
riennale di sviluppo delle Comunità montane, di cui
all’articolo 28, commi 3, 4 e 5 del decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali).»;

g) l’articolo 5 è sostituito dal seguente:

«Art. 5
Procedimento per l’accordo-quadro

1. La Comunità montana definisce i contenuti della
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proposta di accordo-quadro ricercando la più ampia
concertazione con altri soggetti potenzialmente inte-
ressati e assicurando l’attivazione delle forme di parte-
cipazione di cui all’articolo 7.

2. All’accordo-quadro partecipano la Comunità
montana, la Regione e la Provincia. Possono inoltre
partecipare i seguenti soggetti, qualora assumano spe-
cifici impegni per la sua attuazione:
a) altri enti pubblici e gestori di servizi pubblici o di

interesse pubblico individuati dalla Comunità
montana, i quali si impegnino a coordinare i propri
programmi di investimento secondo quanto previ-
sto dall’accordo-quadro;

b) le parti sociali le quali si impegnino a contribuire
direttamente alla realizzazione degli obiettivi
dell’accordo-quadro.

3. All’accordo-quadro si applicano le disposizioni
previste dall’articolo 11, commi 2, 3, 4 e 5 della legge
7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di pro-
cedimento amministrativo e di diritto di accesso ai do-
cumenti amministrativi).

4. L’accordo-quadro è attuato mediante i programmi
annuali operativi di cui all’articolo 6 e le azioni di cui
al Titolo IV, nonché mediante gli atti di programma-
zione delle amministrazioni partecipanti.
All’attuazione dell’accordo-quadro possono altresì
partecipare i soggetti privati i quali si impegnino a
concorrere con interventi o attività a proprio carico
alla realizzazione delle azioni pubbliche previste
nell’accordo-quadro; tali soggetti sono individuati
dalla Comunità montana sulla base di criteri predeter-
minati, secondo procedure di evidenza pubblica ido-
nee a garantire l’imparzialità e la trasparenza
dell’individuazione.»;

h) l’articolo 6 è sostituito dal seguente:

«Art. 6
Programma annuale operativo (PAO)

1. Contestualmente all’approvazione del proprio bi-
lancio annuale, la Comunità montana approva un pro-
gramma annuale operativo (PAO) il quale individua le
opere e gli interventi, contemplati nell’accordo-qua-
dro, cui si intende dare attuazione nell’anno di riferi-
mento, indicando puntualmente le relative fonti di fi-
nanziamento.

2. Il PAO approvato è trasmesso alla Provincia ed alla
Regione, le quali entro trenta giorni segnalano eventuali
incoerenze con le previsioni dell’accordo-quadro. Qua-
lora non siano pervenute segnalazioni, il PAO acquisisce
esecutività il trentunesimo giorno dalla trasmissione.

3. In caso di segnalazioni, la Comunità montana mo-
difica e riapprova il PAO, riavviando la procedura di
esecutività di cui al comma 2.

4. Sulla base del PAO esecutivo e dei criteri definiti
dal programma regionale per la montagna, di cui
all’articolo 3 bis, la Regione trasferisce alla Comunità
montana la relativa quota di riparto del fondo regiona-
le per la montagna di cui all’articolo 8.»;

i) al comma 1 dell’articolo 7 sono soppresse le parole «di
intesa istituzionale e»;

l) il Titolo III è sostituito dal seguente:

«TITOLO III
FINANZIAMENTI REGIONALI
ALLE COMUNITÀ MONTANE

PER GLI INTERVENTI DI SVILUPPO
DELLA MONTAGNA

Art. 8
Fondo regionale per la montagna

1. La Regione concorre al finanziamento degli inter-
venti per lo sviluppo delle zone montane attraverso il
fondo regionale per la montagna, istituito in attuazio-
ne dell’articolo 2, comma 3, della legge 31 gennaio
1994, n. 97 (Nuove disposizioni per le zone montane).

2. Il fondo è alimentato dalle seguenti risorse:
a) risorse del fondo nazionale per la montagna attri-

buite alla Regione, quantificate a norma
dell’articolo 10, destinate alla realizzazione di
azioni organiche e coordinate per lo sviluppo glo-
bale della montagna, ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 4 della legge n. 97 del 1994;

b) aggiuntive risorse regionali di cofinanziamento
definite con la legge annuale di bilancio.

3. Le risorse del fondo regionale per la montagna
sono destinate al trasferimento a favore delle Comuni-
tà montane. Le Comunità montane utilizzano tali ri-
sorse come contributo per il finanziamento degli inter-
venti previsti nei programmi annuali operativi di cui
all’articolo 6.

4. La Regione ripartisce annualmente le risorse tra le
Comunità montane secondo i criteri e le modalità defi-
niti dal programma regionale di cui all’articolo 3 bis.

Art. 9
Altri fondi regionali per lo sviluppo della montagna

1. La Regione concorre al finanziamento degli inter-
venti per lo sviluppo della montagna anche attraverso i
seguenti fondi:
a) fondo per le piccole opere ed attività di riassetto idro-

geologico: istituito in attuazione dell’articolo 7,
comma 3 della legge n. 97 del 1994, il fondo finanzia
contributi concessi dalle Comunità montane agli im-
prenditori agricoli per la realizzazione di piccole
opere ed attività di manutenzione ambientale, secon-
do i criteri di cui all’articolo 23. Le risorse del fondo
sono ripartite tra le Comunità montane in proporzio-
ne alla superficie totale delle aziende agro-silvo-pa-
storali censite all’interno delle zone montane dei ri-
spettivi ambiti territoriali;

b) fondo per le opere pubbliche montane: il fondo è
costituito dalle risorse del fondo nazionale ordina-
rio per gli investimenti attribuite alla Regione, de-
stinate alle Comunità montane per la realizzazione
di opere pubbliche di preminente interesse sociale
ed economico, a norma dell’articolo 6, comma 2,
lettera c) del decreto legislativo 30 giugno 1997, n.
244 (Riordino del sistema dei trasferimenti erariali
agli enti locali). Le risorse del fondo sono ripartite
a favore delle Comunità montane secondo i se-
guenti parametri:
1) sessanta per cento in proporzione alla superfi-

cie delle zone montane;
2) quaranta per cento in proporzione alla popola-

zione residente nelle zone montane.
2. La Giunta regionale fissa le modalità di erogazio-
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ne e di eventuale revoca dei finanziamenti, nonché gli
obiettivi e le attività di monitoraggio.

Art. 10
Destinazione delle risorse del fondo nazionale

per la montagna

1. Le risorse del fondo nazionale per la montagna
trasferite dallo Stato alla Regione, ai sensi
dell’articolo 2 della legge n. 97 del 1994, sono suddi-
vise secondo le seguenti quote:
a) ottanta per cento, conferito al fondo regionale per

la montagna di cui all’articolo 8;
b) venti per cento, conferito al fondo per le piccole

opere ed attività di riassetto idrogeologico, di cui
all’articolo 9, comma 1, lettera a).

2. Le percentuali di riparto di cui al comma 1 posso-
no essere rideterminate in sede di approvazione della
legge finanziaria regionale, a norma dell’articolo 40
della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 (Ordi-
namento contabile della Regione Emilia-Romagna.
Abrogazione delle L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e 27 marzo
1972, n. 4).»;

m) al comma 1 dell’articolo 23 le parole «I contributi di
cui all’articolo 11, comma 1, lettera b)» sono sostituite
dalle parole «I contributi di cui all’articolo 9, comma
1, lettera a)»;

n) al comma 1 dell’articolo 24 le parole «di cui
all’articolo 8», sono sostituite dalle parole «di cui
all’articolo 3 bis»;

o) i commi 2 e 3 dell’articolo 24 sono abrogati;
p) all’alinea del comma 4 dell’articolo 24, le parole «di

cui all’articolo 11» sono sostituite dalle parole «di cui
agli articoli 8 e 9»;

q) alla lettera a) del comma 4 dell’articolo 24, le parole
«di cui all’articolo 11, comma 1, lettera a)» sono sosti-
tuite dalle parole «di cui all’articolo 8»;

r) alla lettera b) del comma 4 dell’articolo 24, le parole
«di cui all’articolo 11, comma 1, lettera b)» sono sosti-
tuite dalle parole «di cui all’articolo 9, comma 1, lette-
ra a)»;

s) alla lettera c) del comma 4 dell’articolo 24, le parole
«di cui all’articolo 11, comma 1, lettera c)» sono sosti-
tuite dalle parole «di cui all’articolo 9, comma 1, lette-
ra b)».

Art. 19
Norme transitorie per i procedimenti

di cui alla legge regionale n. 2 del 2004

1. Le risorse inscritte nel bilancio di previsione regiona-
le 2008, e nei bilanci relativi agli anni finanziari prece-
denti, per gli interventi di sviluppo della montagna, sono
gestite dalla Regione e dagli Enti assegnatari sulla base
delle disposizioni della legge regionale n. 2 del 2004 pre-
vigenti alle modifiche apportate con la presente legge.

CAPO IV
Disposizioni transitorie e finali

Art. 20
Previsione di un testo unico regionale
delle norme sugli enti locali associativi

1. La Giunta regionale è incaricata, a norma
dell’articolo 54, comma 2 dello Statuto regionale di pre-
disporre, entro diciotto mesi dalla entrata in vigore della

presente legge, il progetto di un testo unico in materia di
enti locali, con riguardo alla presente legge ed alle leggi di
seguito indicate:
a) legge regionale n. 24 del 1996;
b) legge regionale n. 3 del 1999, Parte seconda, Titoli III

e IV;
c) legge regionale n. 11 del 2001;
d) legge regionale n. 2 del 2004;
e) legge regionale n. 6 del 2004, Titolo II.

2. Il testo unico proposto dalla Giunta viene approvato
dall’Assemblea legislativa con procedura redigente.

3. Ai sensi dell’articolo 54, comma 4 dello Statuto, nel
tempo fissato per portare all’esame dell’Assemblea il te-
sto unico, le proposte di modifica dei provvedimenti legi-
slativi oggetto del coordinamento o del riordino, se for-
malmente presentate, sono sospese sino all’emanazione
del testo unico o possono formare oggetto di modifica
della delibera di cui al comma 2.

Art. 21
Contributi alle forme associative già esistenti

1. Fino al 31 dicembre 2009, per le Unioni già istituite
alla data di entrata in vigore della presente legge tra Co-
muni compresi in una Comunità montana e con essa non
coincidenti, non opera l’esclusione dai contributi prevista
dall’ articolo 14, comma 2 della legge regionale n. 11 del
2001, come sostituito dall’articolo 13 della presente leg-
ge, e ad esse non si applica l’articolo 9, comma 1 della
presente legge.

Art. 22
Entrata in vigore

1. La nuova disciplina degli incentivi alle forme asso-
ciative disciplinati dal programma di riordino territoriale
contenuta, in particolare, negli articoli 13 e 14 della pre-
sente legge si applica a decorrere dal 1 gennaio 2009.

TITOLO III
MISURE DI RIORGANIZZAZIONE

IN MATERIA DI SERVIZI PUBBLICI LOCALI

CAPO I
Principi e norme generali

Art. 23
Ambito della riforma in materia di servizi pubblici

Finalità e obiettivi

1. La presente legge detta norme generali per la riforma
dei servizi pubblici locali di rilevanza economica concer-
nenti i servizi:
a) idrico integrato;
b) di gestione dei rifiuti urbani;
c) di trasporto pubblico locale.

2. La Regione Emilia-Romagna persegue le seguenti fi-
nalità e obiettivi:
a) garantire un costante miglioramento qualitativo e

quantitativo dei servizi sulla base dei criteri apposita-
mente definiti periodicamente;

b) perseguire la chiara distinzione dei ruoli tra i soggetti
titolari delle funzioni regolatorie ed i soggetti gestori;

c) garantire la distinzione di ruoli fra proprietà, delle reti
e degli immobili, e gestione dei servizi;

d) semplificare i processi decisionali e razionalizzare i
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soggetti coinvolti, realizzando una riduzione dei costi
complessivi del sistema regionale;

e) attuare un sistema tariffario che assicuri l’accessibilità
universale dei servizi e garantisca un livello delle tarif-
fe coerente con la qualità e quantità di cui alla lettera
a);

f) favorire lo sviluppo di un solido e qualificato sistema
di imprese operanti nel settore;

g) garantire la tutela degli utenti e la loro partecipazione
alle scelte fondamentali di regolazione.

3. In applicazione dei principi di cui all’articolo 118,
comma 1 della Costituzione, le funzioni relative ai servizi
pubblici di cui al comma 1 sono ripartite a livello regiona-
le o locale. Per le funzioni che devono essere allocate a li-
vello locale, la presente legge:
a) garantisce l’individuazione di ambiti ottimali che, in

applicazione del principio di adeguatezza, risultino ef-
ficienti per gli scopi perseguiti;

b) definisce forme di organizzazione delle funzioni che
garantiscano la riduzione dei costi e delle strutture am-
ministrative.

CAPO II
Riforma del trasporto pubblico locale

Art. 24
Funzioni in materia di trasporto pubblico locale

1. In materia di trasporto pubblico locale la Regione,
ferma restando la normativa sul trasporto ferroviario re-
gionale di cui alla legge regionale 2 ottobre 1998, n. 30
(Disciplina generale del trasporto pubblico regionale e lo-
cale), nel rispetto dell’autonomia degli enti locali, proce-
de alla delimitazione degli ambiti ottimali o alla loro con-
ferma assumendo i territori provinciali quali ambiti terri-
toriali minimi per la programmazione dei servizi di baci-
no, la progettazione, l’organizzazione e la promozione
dei servizi pubblici di trasporto integrati tra loro e con la
mobilità privata. A tal fine si provvede all’adeguamento
del sistema delle Agenzie locali per la mobilità le quali
provvedono allo svolgimento delle funzioni di cui
all’articolo 19, comma 3 della legge regionale n. 30 del
1998 con l’esclusione della gestione dei servizi.

2. La Regione promuove l’introduzione di un unico si-
stema tariffario integrato sull’intero territorio regionale.
A tal fine essa definisce, sentite le Province ed i Comuni,
le modalità per la necessaria articolazione tariffaria di ba-
cino. La Regione promuove altresì l’aggregazione dei
soggetti gestori dei trasporti pubblici autofiloviari.

Art. 25
Riforma delle Agenzie locali per la mobilità

1. In relazione alle Agenzie locali per la mobilità la Re-
gione promuove:
a) l’adozione di forme organizzative, quali società di ca-

pitali a responsabilità limitata il cui statuto preveda
che l’amministrazione della società sia affidata ad un
amministratore unico, che operano sulla base di con-
venzione tra enti locali di cui all’articolo 30 del decre-
to legislativo n. 267 del 2000;

b) lo scorporo delle attività gestionali non strettamente
connesse con le funzioni proprie attribuite dalla legge
regionale alle Agenzie stesse, con particolare riguardo
alla gestione del trasporto pubblico locale, della sosta,
dei parcheggi, dell’accesso ai centri urbani;

c) il superamento delle situazioni di compartecipazione

nella proprietà delle società di gestione da parte delle
Agenzie locali per la mobilità;

d) l’applicazione del sistema tariffario integrato regiona-
le, con superamento delle funzioni di gestione della ta-
riffazione;

e) l’applicazione delle modalità contrattuali che valoriz-
zano la responsabilità imprenditoriale del soggetto ge-
store attraverso la titolarità dei ricavi tariffari;

f) l’accorpamento degli ambiti territoriali ottimali di cui
all’articolo 24;

g) la progettazione dei servizi sulla base di una stretta in-
tegrazione con gli strumenti di pianificazione di com-
petenza degli enti locali.

2. In conformità con gli obiettivi della legge i Comuni e
le Province decideranno della proprietà dei beni funzio-
nali all’effettuazione del servizio in conformità con quan-
to previsto dall’articolo 14, commi 2 e 3 della legge regio-
nale n. 30 del 1998.

Art. 26
Attuazione del riassetto organizzativo

del sistema delle Agenzie

1. Ai fini di cui all’articolo 25 la Giunta regionale, sen-
tita la Conferenza Regione-Autonomie locali, promuove
una intesa-quadro con le Province ed i Comuni soci delle
Agenzie locali per la mobilità finalizzata alla realizzazio-
ne del processo di riassetto organizzativo del sistema del-
le Agenzie medesime, delineato dal presente articolo.
Nell’ambito dell’intesa quadro sono evidenziati in parti-
colare i criteri di massima efficacia ed economicità ge-
stionale a cui il processo di riorganizzazione dovrà essere
finalizzato.

2. Entro due anni dall’entrata in vigore della presente
legge le Agenzie realizzano quanto previsto dall’articolo
25, comma 1, lettere a), b) e c).

3. Entro il 31 dicembre 2010 le Agenzie realizzano
quanto previsto dall’articolo 25, comma 1, lettera d).

4. Le gare per l’affidamento del servizio di trasporto pub-
blico locale bandite dopo l’entrata in vigore della presente
legge devono prevedere l’attuazione di quanto previsto
dall’articolo 25, comma 1, lettera e). Non è ammessa la pro-
roga di affidamenti non conformi alla citata lettera e).

Art. 27
Modifiche alla legge regionale n. 30 del 1998

1. Al comma 4 dell’articolo 5 della legge regionale n.
30 del 1998 è soppressa la locuzione «secondo le modali-
tà previste dall’articolo 25 della legge regionale 24 marzo
2000, n. 20 (Disciplina generale sulla tutela e l’uso del
territorio),».

2. Dopo l’articolo 5 della legge regionale n. 30 del 1998
è inserito il seguente:

«Art. 5 bis
Procedimento di approvazione del PRIT

1. Il procedimento disciplinato dal presente articolo tro-
va applicazione per l’elaborazione e l’approvazione del
PRIT e delle sue varianti.

2. La Giunta regionale elabora un documento prelimi-
nare del piano e lo comunica all’Assemblea legislativa.
Sulla comunicazione della Giunta l’Assemblea legislati-
va si esprime attraverso l’approvazione di un ordine del
giorno. Successivamente il Presidente della Regione per
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l’esame congiunto del documento preliminare convoca
una conferenza di pianificazione ai sensi dell’articolo 14
della legge regionale n. 20 del 2000, chiamando a parteci-
parvi ai sensi dello stesso articolo 14, comma 3, le Provin-
ce, i Comuni presenti nella Conferenza Regione-Autono-
mie locali e le Regioni contermini. Sono inoltre chiamati
a partecipare alla conferenza, ai sensi dell’articolo 14,
comma 4 della legge regionale n. 20 del 2000, i soggetti
gestori delle infrastrutture per la mobilità di rilievo alme-
no regionale.

3. A seguito delle conclusioni della fase della conferen-
za di pianificazione, l’Assemblea legislativa adotta il pia-
no, previo parere della Conferenza Regione-Autonomie
locali. Copia del piano adottato è trasmesso agli enti indi-
cati dal comma 2.

4. Il piano adottato è depositato presso le sedi
dell’Assemblea legislativa e delle Province per sessanta
giorni dalla pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della
Regione dell’avviso dell’avvenuta adozione. L’avviso
contiene l’indicazione degli enti presso i quali il piano è
depositato e dei termini entro i quali chiunque può pren-
derne visione. L’avviso è pubblicato altresì su almeno un
quotidiano a diffusione regionale.

5. Entro la scadenza del termine di deposito di cui al
comma 4 possono formulare osservazioni e proposte i se-
guenti soggetti:
a) gli enti e organismi pubblici;
b) le associazioni ambientali, economiche e sociali e

quelle costituite per la tutela di interessi diffusi pre-
senti nei territori interessati.

6. L’Assemblea legislativa, entro i successivi novanta
giorni, decide sulle osservazioni e approva il piano.

7. Copia integrale del piano approvato è depositata per la
libera consultazione presso la Regione ed è trasmessa alle
amministrazioni di cui al comma 3. La Regione provvede
alla pubblicazione nel Bollettino Ufficiale dell’avviso
dell’avvenuta approvazione del piano. Dell’approvazione è
data altresì notizia, a cura dell’amministrazione regionale,
con avviso su almeno un quotidiano a diffusione regionale.

8. Il piano entra in vigore dalla data di pubblicazione
dell’avviso dell’approvazione nel Bollettino Ufficiale
della Regione, ai sensi del comma 7.».

3. Alla fine del comma 1 dell’articolo 6 della legge re-
gionale n. 30 del 1998 è aggiunta la locuzione: «, nonché i
piani di bacino».

4. Il comma 2 dell’articolo 19 della legge regionale n.
30 del 1998 è sostituito dal seguente:

«2. Fermo restando quanto stabilito dall’articolo 13,
comma 3, l’Agenzia è costituita nelle forme organizzative
basate sulla convenzione fra enti locali ai sensi
dell’articolo 30 del decreto legislativo n. 267 del 2000.».

5. I commi 1 e 2 dell’articolo 45 della legge regionale n.
30 del 1998 sono abrogati.

CAPO III
Riforma del servizio idrico integrato

e del servizio di gestione dei rifiuti solidi urbani

Art. 28
Regolazione dei servizi pubblici

1. La Regione in raccordo con le Autonomie locali e
nell’ambito dei principi fissati all’articolo 1 della legge

regionale 6 settembre 1999, n. 25 (Delimitazione degli
ambiti territoriali ottimali e disciplina delle forme di coo-
perazione tra gli enti locali per l’organizzazione del servi-
zio idrico integrato e del servizio di gestione dei rifiuti so-
lidi urbani) esercita la regolazione per i servizi pubblici
ed in particolare per l’esercizio delle funzioni relative:
a) al servizio idrico integrato;
b) al servizio di gestione dei rifiuti urbani;
c) agli altri servizi pubblici di rilevanza economica che

saranno individuati con successive disposizioni legi-
slative.

2. La Regione esercita le funzioni di regolazione econo-
mica e di regolazione dei servizi in raccordo con le Auto-
nomie locali provvedendo, in particolare, alla redazione
del piano economico e del piano finanziario di cui
all’articolo 149, comma 4 e all’articolo 203, comma 3 del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in mate-
ria ambientale), nonché alla individuazione della tariffa
di riferimento ai fini della proposizione ai soggetti parte-
cipanti alla forma di cooperazione di cui all’articolo 30
della regolazione tariffaria. Con direttiva della Giunta re-
gionale sono ulteriormente specificate le attività connesse
alle suddette funzioni e in particolare le modalità essen-
ziali di partecipazione degli utenti.

3. La Giunta regionale provvede, inoltre, ad approvare
gli schemi dei contratti di servizio e dei bandi di gara per
l’affidamento proposti dai soggetti appaltanti. La Regio-
ne provvede altresì ad eseguire i controlli sulla congruità
dei prezzi in relazione ai progetti delle società di gestione
per gli interventi infrastrutturali di maggiori dimensioni
economiche, nonché a valutare la coerenza dei piani di in-
vestimento infrastrutturali con i piani tariffari. Essa prov-
vede altresì, in relazione alle funzioni di cui al presente
articolo, ad esercitare la vigilanza sull’operato delle so-
cietà di gestione e degli altri soggetti operanti nel settore
ed esercita il potere di sanzione di cui al comma 5.

4. La Regione costituisce un sistema informativo con le
Province e i Comuni ai fini dell’esercizio delle funzioni di
rispettiva competenza.

5. La Regione esercita altresì tutte le funzioni sanziona-
torie ad eccezione di quelle connesse alla violazione del
contratto di servizio. In particolare, le compete
l’irrogazione di sanzioni pecuniarie in caso di inadem-
pienze dei gestori relative:
a) all’applicazione delle tariffe;
b) alla fornitura delle informazioni richieste;
c) alla mancata organizzazione dei servizi secondo quan-

to previsto dalle normative di settore;
d) al mancato rispetto delle prescrizioni tecniche-opera-

tive emanate.

6. Per le violazioni di cui al comma 5 è prevista una san-
zione pecuniaria da euro 50.000 a euro 500.000 irrogata
direttamente dalla Regione commisurata alla gravità
dell’inadempienza. In caso di reiterazione delle violazio-
ni la Regione ha la facoltà, qualora ciò non comprometta
la fruibilità del servizio da parte degli utenti, di proporre
al soggetto affidante la sospensione o la decadenza
dell’affidamento del servizio.

7. Per l’esercizio delle funzioni di cui al presente artico-
lo, la Regione si avvale di una struttura organizzativa il
cui costo di funzionamento è a carico delle tariffe dei ser-
vizi regolati nel limite di spesa fissato dalla Giunta regio-
nale, sentita la Conferenza Regione-Autonomie locali,
nonché di quanto introitato a titolo di sanzioni.
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8. La Giunta regionale presenta all’Assemblea legislati-
va una relazione annuale sull’attività svolta e sui costi
della medesima, anche in relazione a quanto previsto
dall’articolo 12, comma 2 della legge regionale n. 25 del
1999.

Art. 29
Comitato di indirizzo regionale

per la regolazione dei servizi pubblici

1. Per l’esercizio delle funzioni di cui all’articolo 28 è
istituito il Comitato di indirizzo regionale per la regola-
zione dei servizi pubblici, composto da:
a) l’assessore regionale competente per materia;
b) quattro componenti nominati dalla Conferenza Regio-

ne-Autonomie locali (CRAL) di cui all’articolo 25
della legge regionale n. 3 del 1999, tra gli amministra-
tori locali, rappresentativi del sistema delle Autono-
mie locali.

2. Il Comitato è nominato con decreto del Presidente
della Regione e resta in carica per 5 anni. Per la partecipa-
zione al Comitato non è previsto alcun compenso.

3. Il Comitato propone alla Giunta regionale gli indiriz-
zi per l’esercizio delle funzioni di cui all’articolo 28, ivi
compresi i parametri cogenti di riferimento per la deter-
minazione della tariffa finale, e si avvale delle strutture
tecniche regionali competenti per materia.

Art. 30
Organizzazione territoriale del servizio idrico integrato

e del servizio di gestione dei rifiuti solidi urbani

1. La Regione individua il territorio provinciale quale
minima aggregazione di ambito territoriale ottimale di
esercizio delle funzioni del servizio idrico integrato e del
servizio di gestione dei rifiuti urbani prevista all’articolo
2, comma 1 della legge regionale n. 25 del 1999. La Re-
gione promuove, anche tramite specifici incentivi,
l’aggregazione tra ambiti territoriali provinciali.

2. La Provincia e i Comuni partecipano obbligatoria-
mente, per l’esercizio delle funzioni del servizio idrico in-
tegrato e del servizio di gestione dei rifiuti urbani loro
spettanti ai sensi del presente Capo, alla forma di coope-
razione della convenzione ai sensi dell’articolo 30 del de-
creto legislativo n. 267 del 2000, avente personalità giuri-
dica di diritto pubblico.

3. I Comuni partecipano alla forma di cooperazione di
cui al comma 2 mediante l’Unione di Comuni o la Nuova
Comunità montana di cui fanno parte a condizione che la
medesima scelta sia attuata da tutti i Comuni interessati.

4. La convenzione di cui al comma 2 individua le moda-
lità di esercizio delle funzioni da parte dei soggetti parte-
cipanti ed il soggetto delegato alla sottoscrizione degli
atti a rilevanza esterna e dei contratti. Il costo del persona-
le dipendente dagli enti locali partecipanti alla forma di
cooperazione dedicato all’esercizio delle funzioni previ-
ste nella convenzione trova copertura nell’ambito della
tariffa del servizio, nel limite della percentuale di costo
definita ai sensi dell’articolo 28, comma 7.

5. Nell’ambito della convenzione di cui al comma 2 i
soggetti facenti parte della forma di cooperazione provve-
dono alle seguenti funzioni:
a) definire l’organizzazione del servizio e scegliere per

ciascun servizio le forme di gestione nel rispetto della
normativa di settore;

b) attivare ed eventualmente ampliare le modalità di par-
tecipazione degli utenti organizzati in sede locale pre-
viste dalle indicazioni della Regione;

c) definire un piano degli investimenti con gradi di prio-
rità differenziati;

d) determinare e approvare l’articolazione tariffaria per
bacini gestionali omogenei sulla base dei parametri di
riferimento definiti ai sensi dell’articolo 28, comma 2;

e) bandire e svolgere le gare nonché affidare il servizio;
f) definire le penali di natura contrattuale che saranno da

essi introitate;
g) controllare il servizio reso dal gestore nel rispetto del-

le specifiche norme di affidamento;
h) prevedere le forme di partecipazione degli utenti orga-

nizzati in sede locale.

6. L’esercizio delle funzioni di cui al comma 5 è svolto
previo parere della Regione ai fini della congruità con la
regolazione di cui all’articolo 28.

Art. 31
Norme a tutela degli utenti dei servizi pubblici

1. L’Autorità regionale prevista all’articolo 20 della
legge regionale n. 25 del 1999 svolge altresì le funzioni di
conciliazione preventiva al fine di prevenire e risolvere le
controversie derivanti dall’applicazione del contratto di
servizio e approva la Carta del servizio pubblico di cui
all’articolo 23 della legge regionale n. 25 del 1999.

2. Presso l’Autorità di cui al comma 1 è costituito un
Comitato consultivo degli utenti, in rappresentanza degli
interessi dei territori per il controllo della qualità dei ser-
vizi idrici e dei servizi di gestione dei rifiuti urbani. La
partecipazione al Comitato non comporta l’erogazione di
alcun compenso. Il Comitato è nominato con decreto del
Presidente della Regione su proposta dell’Autorità.

3. Su proposta dell’Autorità di cui al comma 1 la Giunta
regionale emana una direttiva per la costituzione del Co-
mitato consultivo degli utenti. Tale direttiva contiene, in
particolare, criteri in ordine alla composizione, alle mo-
dalità di costituzione ed al funzionamento del predetto
Comitato.

4. Il Comitato:
a) acquisisce periodicamente le valutazioni degli utenti

sulla qualità dei servizi;
b) promuove iniziative per la trasparenza e la semplifica-

zione nell’accesso ai servizi;
c) segnala all’Autorità di cui al comma 1 e al soggetto ge-

store del servizio la presenza di eventuali clausole ves-
satorie nei contratti di utenza del servizio al fine di una
loro abolizione o sostituzione;

d) trasmette all’Autorità di cui al comma 1 le informazio-
ni statistiche sui reclami, sulle istanze, sulle segnala-
zioni degli utenti o dei consumatori singoli o associati
in ordine all’erogazione del servizio;

e) esprime parere sullo schema di riferimento della Carta
di servizio pubblico prevista dall’articolo 23 della leg-
ge regionale n. 25 del 1999;

f) può proporre quesiti e fare segnalazioni all’Autorità di
cui al comma 1.

5. Presso la Regione è istituito il “Tavolo consultivo
permanente sulle tariffe”, presieduto dal direttore genera-
le competente per materia, a cui partecipano l’Autorità re-
gionale di vigilanza, tre rappresentanti delle organizza-
zioni sindacali maggiormente rappresentative, tre rappre-
sentanti delle principali categorie degli utenti indicati dal
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Comitato consultivo utenti di cui al comma 2 tra le asso-
ciazioni dei consumatori iscritte al registro regionale di
cui alla legge regionale 7 dicembre 1992, n. 45 (Norme
per la tutela dei consumatori e degli utenti), due rappre-
sentanti delle associazioni di categorie produttive, due
rappresentanti dei soggetti gestori e tre rappresentanti
delle convenzioni di cui all’articolo 30, comma 2, indivi-
duati dal Comitato di indirizzo regionale per la regolazio-
ne dei servizi pubblici di cui all’articolo 29.

6. Il Tavolo di cui al comma 5 è consultato sulla propo-
sta di metodo tariffario previsto dall’articolo 25 ter della
legge regionale n. 25 del 1999, per la proposta tariffaria
prevista al comma 2 dell’articolo 28 nonché per il monito-
raggio delle tariffe di cui all’articolo 30.

7. La Giunta regionale con proprio atto provvede alla
nomina dei componenti del Tavolo consultivo permanen-
te sulle tariffe ed alla definizione delle relative modalità
di funzionamento. La partecipazione al Tavolo non com-
porta l’erogazione di alcun compenso.

Art. 32
Disposizioni transitorie

1. Le Agenzie di ambito costituite ai sensi della legge
regionale n. 25 del 1999 elaborano una proposta di con-
venzione ai sensi dell’articolo 30, comma 4 da sottoporre
all’approvazione dell’Assemblea dei soggetti partecipan-
ti alla forma di cooperazione entro novanta giorni
dall’approvazione della presente legge. Decorso inutil-
mente il termine, la Provincia provvede ad elaborare la
proposta di convenzione nonché tutti gli atti necessari
all’adeguamento dell’Agenzia di ambito alle disposizioni
di cui alla presente legge. La convenzione esplica effetti
dall'1 gennaio 2009 e dalla medesima data subentra nei
rapporti giuridici attivi e passivi delle Agenzie di ambito
costituite ai sensi della legge regionale n. 25 del 1999.
Dalla data dell'1 luglio 2009 sono soppresse le Agenzie di
ambito.

2. La Regione esercita le funzioni ad essa spettanti ai
sensi dell’articolo 28, ivi comprese quelle connesse ai
procedimenti in corso, dall'1 gennaio 2009.

3. I Comitati consultivi degli utenti costituiti ai sensi
dell’articolo 24 della legge regionale n. 25 del 1999 conti-
nuano ad operare sino alla costituzione del Comitato degli
utenti ai sensi dell’articolo 31 della presente legge.

Art. 33
Modifiche alla legge regionale n. 25 del 1999

1. Sono abrogati gli articoli 4, 7, 8 e 24 della legge re-
gionale n. 25 del 1999.

2. Sono abrogati la lettera b) del comma 1 ed i commi 2,
3, 3 bis, 4, 5, 6 e 7 dell’articolo 3 della legge regionale n.
25 del 1999.

3. È abrogato il comma 3 dell’articolo 6 della legge re-
gionale n. 25 del 1999.

Art. 34
Disposizioni finali

1. Le disposizioni di cui alla legge regionale n. 25 del
1999 continuano a trovare applicazione in quanto compa-
tibili con la presente legge.

2. Le disposizioni della legge regionale n. 25 del 1999
relative ai compiti dell’Agenzia di ambito continuano a
trovare applicazione, in quanto compatibili con la presen-

te legge, con riferimento ai soggetti che partecipano alla
convenzione di cui all’articolo 30, comma 2.

TITOLO IV
ULTERIORI MISURE DI RAZIONALIZZAZIONE

E NORME PER FAVORIRE I PROCESSI
DI RIORGANIZZAZIONE

CAPO I
Misure per un sistema contrattuale coordinato

della Pubblica Amministrazione regionale e locale

Art. 35
Razionalizzazione delle funzioni
relative alla attività contrattuale

1. Per l’acquisizione di lavori, servizi o forniture la Re-
gione Emilia-Romagna, gli enti locali, le loro forme asso-
ciative possono:
a) avvalersi di centrali di committenza ai sensi

dell’articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 2006,
n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori
servizi e forniture in attuazione delle direttive
2004/17/CE e 2004/18/CE);

b) delegare l’esercizio di funzioni amministrative ad altri
soggetti fra quelli di cui all’alinea del presente com-
ma;

c) costituire, mediante convenzione uffici comuni che
operano con personale delle amministrazioni stesse.

2. I soggetti di cui al comma 1 possono avvalersi delle
modalità di cui al medesimo comma al fine di espletare le
funzioni amministrative di competenza, in riferimento
all’intero procedimento di acquisizione ed esecuzione di
contratti pubblici di lavori, servizi o forniture, ovvero a
singole fasi.

3. I soggetti di cui al comma 1, possono costituire uffici
comuni o consortili, di cui al comma 1, lettera c), anche al
fine di svolgere attività di competenza di ciascun ente
convenzionato o consorziato, relativamente alla progetta-
zione, affidamento ed esecuzione dei contratti di cui al
comma 2. Ove sussistano ragioni di carattere organizzati-
vo o funzionale, possono altresì avvalersi di organismi o
uffici di altre pubbliche amministrazioni per lo svolgi-
mento delle attività di cui all’articolo 90, comma 1 del de-
creto legislativo n. 163 del 2006.

4. Le amministrazioni interessate provvedono a defini-
re i reciproci rapporti mediante intese o, nei casi di cui al
comma 1, lettera c), mediante convenzioni che prevedano
l’oggetto, la durata, le forme di consultazione delle ammi-
nistrazioni partecipanti all’accordo, la disciplina dei rap-
porti finanziari limitatamente alla copertura dei costi per
l’espletamento delle attività ed i reciproci obblighi e ga-
ranzie.

5. I soggetti di cui al comma 1, lettere a) e b) operano
con autonomia e responsabilità nell’ambito dell’attività
definite dalla convenzione.

6. Ai sensi e con le modalità di cui al presente articolo la
Regione può affidare la realizzazione dei lavori pubblici
di propria competenza, relativi alla difesa del suolo ed
alla bonifica, ai soggetti di cui all’articolo 9, comma 2,
della legge regionale 24 marzo 2000, n. 22 (Norme in ma-
teria di territorio, ambiente e infrastrutture - Disposizioni
attuative e modificative della L.R. 21 aprile 1999, n. 3) in-
dividuati dagli atti di programmazione regionale di setto-
re.
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Art. 36
Monitoraggio in materia contrattuale

1. Ai fini della realizzazione del principio di adeguatez-
za nell’esercizio delle funzioni di cui all’articolo 35, la
Regione svolge il costante monitoraggio relativo
all’attività contrattuale.

2. La Regione si avvale di un comitato tecnico compo-
sto da tre dirigenti regionali, tre dirigenti provinciali o co-
munali designati dalla Conferenza Regione-Autonomie
locali al fine di verificare, anche sulla base delle risultan-
ze del monitoraggio di cui al comma 1, l’adeguatezza del-
le strutture tecniche utilizzate e dei procedimenti utilizza-
ti dagli enti in relazione all’ottimale esercizio delle fun-
zioni. La Giunta regionale su proposta del Comitato tec-
nico, sentita la Conferenza Regione-Autonomie locali,
emana apposite raccomandazioni tecniche non vincolanti
per il migliore esercizio di dette funzioni, anche attraver-
so l’utilizzo di strutture e strumenti adeguati e tali da con-
seguire risparmi in termini organizzativi ed economici.

3. La partecipazione al Comitato tecnico è senza oneri
per la Regione.

CAPO II
Partecipazione della Regione Emilia-Romagna

alla Fondazione Centro Ricerche Marine

Art. 37
Autorizzazione a partecipare alla Fondazione

e condizioni di adesione

1. La Regione Emilia-Romagna è autorizzata, ai sensi
dell’articolo 64 dello Statuto, alla partecipazione alla
“Fondazione Centro Ricerche Marine”, con decorrenza
dalla data di trasformazione della Società “Centro di Ri-
cerche Marine - Società Consortile per Azioni” in Fonda-
zione ai sensi dell’articolo 2500 septies del Codice civile.

2. La trasformazione di cui al comma 1 è autorizzata
con la presente legge.

3. La partecipazione della Regione è subordinata al ri-
conoscimento della personalità giuridica ed alla condizio-
ne che lo statuto preveda, come scopo principale della
Fondazione, lo svolgimento di attività di studio, ricerca,
sperimentazione, analisi e controlli concernenti i proble-
mi connessi all’ambiente marino e costiero, nonché lo
svolgimento di attività formativo-didattiche nei settori re-
lativi.

4. La partecipazione della Regione è altresì subordinata
alla condizione che lo statuto conferisca alla Regione la
facoltà di nominare propri rappresentanti negli organi
della Fondazione.

Art. 38
Esercizio dei diritti

1. Il Presidente della Regione è autorizzato a compiere
tutti gli atti necessari al fine di perfezionare la trasforma-
zione e la partecipazione della Regione alla Fondazione
di cui all’articolo 37.

2. I diritti inerenti la qualità di socio della Regione sono
esercitati dal Presidente della Giunta regionale o da un
suo delegato.

3. Spetta alla Giunta regionale procedere alla nomina
dei rappresentanti della Regione negli organi della Fon-
dazione, secondo quanto previsto dallo statuto della Fon-
dazione.

Art. 39
Contributo annuale

1. La Regione partecipa alla “Fondazione Centro Ricer-
che Marine” con un contributo di esercizio il cui importo
viene determinato nell’ambito delle disponibilità annual-
mente autorizzate dalla legge di bilancio regionale.

2. All’onere derivante dalla corresponsione del contri-
buto di esercizio previsto dal comma 1, la Regione fa
fronte con l’istituzione di apposite unità previsionali di
base o nell’ambito di quelle esistenti e relativi capitoli del
bilancio regionale, che saranno dotati della necessaria di-
sponibilità ai sensi di quanto disposto dall’articolo 37 del-
la legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 (Ordinamento
contabile della Regione Emilia-Romagna, abrogazione
delle L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e 27 marzo 1972, n. 4).

Art. 40
Abrogazione di norme

1. È abrogata la legge regionale 22 novembre 1991, n.
30 (Partecipazione della Regione Emilia-Romagna alla
Società “Centro di Ricerche Marine”).

CAPO III
Partecipazione della Regione Emilia-Romagna

alla Società Terme di Salsomaggiore SpA

Art. 41
Autorizzazione alla fusione con Terme di Tabiano SpA

1. Per il perseguimento delle finalità di cui alla legge re-
gionale 4 maggio 1999, n. 8 (Partecipazione della Regio-
ne Emilia-Romagna nelle società Terme di Salsomaggio-
re SpA e Terme di Castrocaro SpA) è autorizzata, ai sensi
dell’articolo 64 dello Statuto regionale, la partecipazione
della Regione Emilia-Romagna alla società risultante dal-
la fusione per incorporazione della società Terme di Ta-
biano SpA nella partecipata società Terme di Salsomag-
giore SpA, ferme restando le condizioni di partecipazione
di cui alla legge n. 8 del 1999.

2. Il Presidente della Giunta regionale è autorizzato a
compiere tutti gli atti necessari alla realizzazione della fu-
sione.

CAPO IV
Disposizioni sul personale

Art. 42
Criteri generali sul trattamento del personale

1. Nell’ambito del processo di riordino territoriale e or-
ganizzativo di cui alla presente legge, la Regione, previo
confronto con le organizzazioni sindacali, promuove mi-
sure finalizzate ad ottimizzare l’allocazione delle risorse
umane ai nuovi soggetti istituzionali al fine di migliorare
l’efficacia degli interventi e sviluppare le potenziali si-
nergie, perseguendo, in via prioritaria, la valorizzazione
delle competenze e il mantenimento della professionalità
dei dipendenti nel nuovo contesto organizzativo.

2. La Regione, per agevolare il raggiungimento dei fini
di cui al comma 1, promuove la costituzione di un organi-
smo interistituzionale, con funzioni di coordinamento, a
cui partecipano rappresentanti degli enti interessati alla
riorganizzazione, designati dall’ufficio di presidenza del-
la Cral.

3. In coerenza con i principi contenuti nell’articolo 31
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del decreto legislativo n. 165 del 2001, il personale assun-
to a tempo indeterminato presso enti pubblici impegnato
sulle attività oggetto del processo di riorganizzazione è
trasferito, di norma, alle dipendenze dei soggetti istituzio-
nali individuati per l’esercizio delle funzioni oggetto del-
la presente legge. A detto personale si applica la discipli-
na di cui all’articolo 2112 del Codice civile nel rispetto
delle procedure di informazione e consultazione con le
organizzazioni sindacali. Gli enti destinatari dei trasferi-
menti adeguano conseguentemente la propria dotazione
organica.

4. Nell’arco del periodo transitorio in cui continuano ad
esercitare le loro funzioni gli enti che saranno soppressi a
seguito del processo di riorganizzazione non possono atti-
vare procedure per il reclutamento del personale, fatta
salva la stabilizzazione del lavoro precario, da attuarsi
solo previa verifica di compatibilità con le linee organiz-

zative formulate nell’ambito dell’organismo di cui al
comma 2.

5. L’anzianità di servizio e l’esperienza maturata negli
enti di provenienza, ove non utilizzata ai sensi del comma
4, sarà valutata negli enti di destinazione ai fini
dell’applicazione della legge n. 244 del 2007. I rapporti di
lavoro subordinato a tempo determinato o autonomo, non
decadono e rimangono in vigore fino alla scadenza natu-
rale dei rispettivi contratti anche tramite subentro nella ti-
tolarità dei rapporti del nuovo ente successore.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 30 giugno 2008 VASCO ERRANI
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NOTE

NOTE ALL’ART. 4
Comma 1

1) Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 26 aprile 2001, n. 11 che concerne
Disciplina delle forme associative e altre disposizioni in materia di enti locali
è il seguente:
«Art. 5 – Determinazione degli ambiti territoriali delle Comunità montane
1. La Regione determina gli ambiti territoriali delle Comunità montane sulla base
delle proposte presentate dai comuni interessati, in modo da consentire
un’adeguata realizzazione degli interventi per la valorizzazione della montagna ed
un efficace esercizio associato delle funzioni comunali.
2. Ai fini di cui al comma 1, possono essere esclusi dalla Comunità montana i co-
muni parzialmente montani nei quali la popolazione residente nel territorio monta-
no sia inferiore al quindici per cento della popolazione complessiva, restando sem-
pre esclusi i capoluoghi di provincia e i comuni con popolazione complessiva supe-
riore a 40.000 abitanti. Per un più efficace esercizio delle funzioni e dei servizi svol-
ti in forma associata possono essere inclusi comuni confinanti, con popolazione
non superiore a 20.000 abitanti, che siano parte integrante del sistema geografico
e socio-economico della Comunità montana.
3. L’esclusione di comuni dalle Comunità montane, effettuata ai sensi del pre-
sente articolo, non priva i rispettivi territori montani dei benefici e degli interventi
speciali per la montagna, stabiliti dalla Unione Europea e dalle leggi statali e regio-
nali. L’inclusione di comuni non montani nella Comunità montana non comporta
l’attribuzione agli stessi dei benefici previsti per la montagna.».

2) Il testo dell’articolo 9, comma 1, lettera c) della legge regionale 26 aprile 2001, n.
11 che concerne Disciplina delle forme associative e altre disposizioni in ma-
teria di enti locali è il seguente:

«Art. 9 – Contenuti del Programma
1. Il Programma di riordino territoriale, approvato ed aggiornato dalla Giunta re-
gionale con le modalità di cui all’art. 10:
(omissis)
c) delimita gli ambiti territoriali delle Comunità montane, ai sensi dell’art. 5;
(omissis)».

3) Il testo dell’articolo 10, comma 1, della legge regionale 26 aprile 2001, n. 11 che
concerne Disciplina delle forme associative e altre disposizioni in materia di
enti locali è il seguente:
«Art. 10 – Procedimento per la formazione e l’aggiornamento del Programma
1. Il Consiglio regionale approva, su proposta della Giunta, gli indirizzi per la for-
mulazione del Programma di riordino territoriale, in ordine ai contenuti di cui alle
lettere a), b) e c) dell’art. 9.
(omissis)».

4) Il testo dell’articolo 2, commi da 16 a 22 della legge 24 dicembre 2007, n. 244
che concerneDisposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato – Legge finanziaria 2008 è il seguente:

«16. Il fondo ordinario di cui all’articolo 34, comma 1, lettera a), del decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n. 504, è ridotto di 33,4 milioni di euro per l’anno 2008 e
di 66,8 milioni di euro a decorrere dall’anno 2009.
17. Le regioni, al fine di concorrere agli obiettivi di contenimento della spesa pub-
blica, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvedo-
no con proprie leggi, sentiti i consigli delle autonomie locali, al riordino della disci-
plina delle comunità montane, ad integrazione di quanto previsto dall’articolo 27
del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267, in modo da ridurre a regime la spesa corrente per il
funzionamento delle comunità montane stesse per un importo pari almeno ad un
terzo della quota del fondo ordinario di cui al comma 16, assegnata per l’anno 2007
all’insieme delle comunità montane presenti nella regione.
18. Le leggi regionali di cui al comma 17 tengono conto dei seguenti princìpi fon-
damentali:
a) riduzione del numero complessivo delle comunità montane, sulla base di indi-

catori fisico-geografici, demografici e socio-economici e in particolare: della
dimensione territoriale, della dimensione demografica, dell’indice di vecchia-
ia, del reddito medio pro capite, dell’acclività dei terreni, dell’altimetria del ter-
ritorio comunale con riferimento all’arco alpino e alla dorsale appenninica, del
livello dei servizi, della distanza dal capoluogo di provincia e delle attività pro-
duttive extra-agricole;

b) riduzione del numero dei componenti degli organi rappresentativi delle comu-
nità montane;

c) riduzione delle indennità spettanti ai componenti degli organi delle comunità
montane, in deroga a quanto previsto dall’articolo 82 del citato testo unico di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni.

19. I criteri di cui al comma 18 valgono ai fini della costituzione delle comunità
montane e non rilevano in ordine ai benefìci e agli interventi speciali per la monta-
gna stabiliti dall’Unione europea e dalle leggi statali e regionali.
20. In caso di mancata attuazione delle disposizioni di cui al comma 17 entro il
termine ivi previsto, si producono i seguenti effetti:
a) cessano di appartenere alle comunità montane i comuni capoluogo di provin-

cia, i comuni costieri e quelli con popolazione superiore a 20.000 abitanti;
b) sono soppresse le comunità montane nelle quali più della metà dei comuni

non sono situati per almeno l’80 per cento della loro superficie al di sopra di
500 metri di altitudine sopra il livello del mare ovvero non sono comuni situati
per almeno il 50 per cento della loro superficie al di sopra di 500 metri di altitu-
dine sul livello del mare e nei quali il dislivello tra la quota altimetrica inferiore e
la superiore non è minore di 500 metri; nelle regioni alpine il limite minimo di
altitudine e il dislivello della quota altimetrica, di cui al periodo precedente,
sono di 600 metri;

c) sono altresì soppresse le comunità montane che, anche in conseguenza di
quanto disposto nella lettera a), risultano costituite da meno di cinque comuni,



fatti salvi i casi in cui per la conformazione e le caratteristiche del territorio non
sia possibile procedere alla costituzione delle stesse con almeno cinque co-
muni, fermi restando gli obiettivi di risparmio;

d) nelle rimanenti comunità montane, gli organi consiliari sono composti in modo
da garantire la presenza delle minoranze, fermo restando che ciascun comu-
ne non può indicare più di un membro. A tal fine la base elettiva è costituita
dall’assemblea di tutti i consiglieri dei comuni, che elegge i componenti
dell’organo consiliare con voto limitato. Gli organi esecutivi sono composti al
massimo da un terzo dei componenti l’organo consiliare.

21. L’effettivo conseguimento delle riduzioni di spesa di cui al comma 17 è accer-
tato, entro il 31 luglio 2008, sulla base delle leggi regionali promulgate e delle rela-
tive relazioni tecnico-finanziarie, con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze e del Ministro per gli af-
fari regionali e le autonomie locali, sentite le singole regioni interessate. Gli effetti
di cui al comma 20 si producono dalla data di pubblicazione del predetto decreto.
22. Le regioni provvedono a disciplinare gli effetti conseguenti all’applicazione
delle disposizioni di cui ai commi 17, 18 e 20 ed in particolare alla soppressione
delle comunità montane, anche con riguardo alla ripartizione delle risorse umane,
finanziarie e strumentali, facendo salvi i rapporti di lavoro, a tempo indeterminato
esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge. Sino all’adozione o co-
munque in mancanza delle predette discipline regionali, i comuni succedono alla
comunità montana soppressa in tutti i rapporti giuridici e ad ogni altro effetto, an-
che processuale, ed in relazione alle obbligazioni si applicano i princìpi della soli-
darietà attiva e passiva.».

Comma 8

5) Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 26 aprile 2001, n. 11 che concerne
Disciplina delle forme associative e altre disposizioni in materia di enti locali
è il seguente:

«Art. 7 – Istituzione di nuove Comunità montane e modifica delle delimitazioni terri-
toriali delle Comunità montane esistenti
1. Qualora sia istituita una nuova Comunità montana, il Presidente della Giunta
regionale, con proprio decreto, in conformità alle delimitazioni territoriali, indica i
comuni che ne fanno parte e costituisce la Comunità stessa. Con il medesimo de-
creto sono stabilite le procedure per l’insediamento dell’organo rappresentativo
della Comunità montana.
2. Qualora venga modificato l’ambito territoriale di una Comunità montana esi-
stente, il Presidente della Giunta regionale, con proprio decreto, in conformità alle
delimitazioni territoriali indica i comuni che ne fanno parte, regolando, ove neces-
sario, gli aspetti successori.
3. Nel corso della prima seduta, il Consiglio provvisorio della Comunità montana
provvede all’elezione del Presidente e della Giunta ai sensi del comma 2 dell’art.
27 del D.Lgs. n. 267 del 2000. Tali organi durano in carica sino al loro rinnovo ai
sensi dello statuto.
4. Il Consiglio provvisorio delibera lo statuto entro sei mesi dalla data di costitu-
zione della Comunità montana.
5. Il Consiglio eletto ai sensi del comma 1 dura in carica fino alla scadenza previ-
sta dallo statuto ed esercita le sue funzioni fino all’insediamento del nuovo Consi-
glio.».

NOTE ALL’ART. 5

Comma 6

1) Il testo dell’articolo 2, comma 18, lettera c) della legge 24 dicembre 2007, n. 244
che concerne Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato – Legge finanziaria 2008 è il seguente:

«18. Le leggi regionali di cui al comma 17 tengono conto dei seguenti princìpi
fondamentali:
(omissis)
c) riduzione delle indennità spettanti ai componenti degli organi delle comunità

montane, in deroga a quanto previsto dall’articolo 82 del citato testo unico di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni.».

2) Il testo dell’articolo 82, comma 8, lettera c) del decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267 che concerne Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti
locali è il seguente:

«Art. 82 – Indennità
8. La misura delle indennità di funzione e dei gettoni di presenza di cui al presen-
te articolo è determinata, senza maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, con
decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge
23 agosto 1988, n. 400, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali nel ri-
spetto dei seguenti criteri:
(omissis)
c) articolazione dell’indennità di funzione dei presidenti dei consigli, dei vice sin-

daci e dei vice presidenti delle province, degli assessori, in rapporto alla misu-
ra della stessa stabilita per il sindaco e per il presidente della provincia. Al pre-
sidente e agli assessori delle unioni di comuni, dei consorzi fra enti locali e del-
le comunità montane sono attribuite le indennità di funzione nella misura mas-
sima del 50 per cento dell’indennità prevista per un comune avente popolazio-
ne pari alla popolazione dell’unione di comuni, del consorzio fra enti locali o
alla popolazione montana della comunità montana;

(omissis)».

Comma 8

3) Il testo dell’articolo 18 della legge regionale 24 marzo 2004, n. 6 che concerne
Riforma del sistema amministrativo regionale e locale. Unione europea e re-
lazioni internazionali. Innovazione e semplificazione. Rapporti con
l’università. è il seguente:

«Art. 18 – Organi delle Comunità montane
1. Il Consiglio della Comunità montana è formato da componenti degli organi dei
Comuni da cui essa è costituita.
2. Il numero dei componenti il Consiglio della Comunità montana, stabilito dallo

statuto, deve rispettare i limiti previsti per i Comuni con popolazione pari a quella
complessiva dell’ente, fatta salva l’esigenza di assicurare la rappresentanza delle
minoranze.
3. La composizione e le modalità di elezione del Consiglio della Comunità monta-
na sono stabiliti dallo statuto secondo uno dei seguenti modelli:
a) elezione di un uguale numero di rappresentanti di ciascun Consiglio comunale

mediante scheda con voto limitato ad un candidato, in modo da assicurare la
rappresentanza delle minoranze, con esclusione, a pena di nullità
dell’elezione, di ogni e qualsiasi interferenza della maggioranza;

b) elezione congiunta del Consiglio della Comunità montana con sistema pro-
porzionale sulla base di liste concorrenti, in un’unica assemblea alla quale
partecipano tutti i consiglieri dei Comuni in essa ricompresi ciascuno dei quali
ha diritto a un voto;

c) individuazione di tutti i sindaci quali membri di diritto del Consiglio comunitario
ed elezione della rimanente quota di componenti con il metodo di cui alla lette-
ra b). A tal fine, ogni sindaco deve dichiarare, in sede di presentazione delle li-
ste, il proprio collegamento con una di esse. I seggi sono attribuiti con il meto-
do proporzionale puro. Qualora la lista maggioritaria risulti avere conseguito
oltre il sessanta per cento dei seggi, sommando quelli ottenuti sulla base del
risultato della votazione e quelli dei sindaci membri di diritto che ad essa han-
no dichiarato il collegamento, dai seggi elettivi si detrae un numero pari a quel-
lo necessario per riportare la consistenza della rappresentanza della lista non
oltre il sessanta per cento dei componenti l’organo. I seggi così sottratti ven-
gono ridistribuiti con metodo proporzionale tra le altre liste concorrenti.

4. Lo statuto disciplina le modalità di elezione del presidente della Comunità
montana, da scegliersi tra sindaci, assessori e consiglieri dei Comuni partecipanti.
Lo statuto può prevedere che il presidente sia scelto tra i sindaci.
5. La Giunta è composta da un numero di membri pari a quello previsto per i Co-
muni di pari dimensioni. In deroga a tale criterio, lo statuto può stabilire che la Giun-
ta sia composta dai sindaci dei Comuni aderenti o da loro delegati membri dei Con-
sigli o delle Giunte comunali.».

NOTA ALL’ART. 6

Comma 4

1) Il testo dell’articolo 2, comma 19 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 che con-
cerne Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato - Legge finanziaria 2008 è il seguente:

«19. I criteri di cui al comma 18 valgono ai fini della costituzione delle comunità
montane e non rilevano in ordine ai benefìci e agli interventi speciali per la monta-
gna stabiliti dall’Unione europea e dalle leggi statali e regionali.».

NOTE ALL’ART. 12

Comma 2

1) Il testo dell’articolo 30 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 che concer-
ne Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali è il seguente:

«Art. 30 – Convenzioni
1. Al fine di svolgere in modo coordinato funzioni e servizi determinati, gli enti lo-
cali possono stipulare tra loro apposite convenzioni.
2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la durata, le forme di consultazione degli
enti contraenti, i loro rapporti finanziari ed i reciproci obblighi e garanzie.
3. Per la gestione a tempo determinato di uno specifico servizio o per la realizza-
zione di un’opera lo Stato e la Regione, nelle materie di propria competenza, pos-
sono prevedere forme di convenzione obbligatoria fra enti locali, previa statuizione
di un disciplinare-tipo.
4. Le convenzioni di cui al presente articolo possono prevedere anche la costitu-
zione di uffici comuni, che operano con personale distaccato dagli enti partecipan-
ti, ai quali affidare l’esercizio delle funzioni pubbliche in luogo degli enti partecipan-
ti all’accordo, ovvero la delega di funzioni da parte degli enti partecipanti
all’accordo a favore di uno di essi, che opera in luogo e per conto degli enti dele-
ganti.».

Comma 3

2) Il testo dell’articolo 10, comma 2 della legge regionale 24 marzo 2004, n. 6 che
concerne Riforma del sistema amministrativo regionale e locale. Unione eu-
ropea e relazioni internazionali. Innovazione e semplificazione. Rapporti con
l’università è il seguente:

«Art. 10 – Integrazione e concertazione in ambito provinciale
(omissis)
2. Lo statuto della Provincia disciplina le modalità di svolgimento della concerta-
zione di cui al comma 1. In mancanza di specifica disciplina, la concertazione di cui
al comma 1 è esercitata tramite una conferenza territoriale composta dai sindaci e
dal presidente della Provincia.
(omissis)».

NOTE ALL’ART. 13

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 3, comma 4 della legge regionale 26 aprile 2001, n. 11 che
concerne Disciplina delle forme associative e altre disposizioni in materia di
enti locali è il seguente:

«Art. 3 – Autonomia statutaria
(omissis)
4. Lo statuto, in sede di prima votazione, è deliberato dal consiglio della Comuni-
tà montana con il voto favorevole dei due terzi dei consiglieri assegnati. Qualora
tale maggioranza non venga raggiunta, la votazione è ripetuta in successive sedu-
te da tenersi entro trenta giorni e lo statuto è approvato se ottiene per due volte il
voto favorevole della maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati. Le disposi-
zioni di cui al presente comma si applicano anche alle modifiche statutarie.
(omissis)».
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Comma 2

2) Il testo dell’articolo 9, comma 1, lettera a) della legge regionale 26 aprile 2001, n.
11 che concerne Disciplina delle forme associative e altre disposizioni in ma-
teria di enti locali è il seguente:

«CAPO IV
Programma di riordino territoriale

Art. 9 – Contenuti del Programma
1. Il Programma di riordino territoriale, approvato ed aggiornato dalla Giunta re-
gionale con le modalità di cui all’art. 10:
a) effettua la ricognizione degli ambiti territoriali ottimali per l’esercizio associato

di funzioni comunali, ai sensi dell’art. 23 della L.R. 21 aprile 1999, n. 3 “Rifor-
ma del sistema regionale e locale”. Ai fini ivi previsti, costituiscono in ogni caso
ambito ottimale gli ambiti territoriali delle Unioni e delle Comunità montane,
nonché delle Associazioni intercomunali, ove costituite, per i comuni non ri-
compresi in una delle predette forme associative;

(omissis)».

Comma 3

3) Il testo dell’articolo 10, comma 1 della legge regionale 26 aprile 2001, n. 11 che
concerne Disciplina delle forme associative e altre disposizioni in materia di
enti locali è il seguente:
«Art. 10 – Procedimento per la formazione e l’aggiornamento del Programma
1. Il Consiglio regionale approva, su proposta della Giunta, gli indirizzi per la for-
mulazione del Programma di riordino territoriale, in ordine ai contenuti di cui alle
lettere a), b) e c) dell’art. 9.
(omissis)».

Comma 4

4) Il testo dell’articolo 13, comma 5 della legge regionale 26 aprile 2001, n. 11 che
concerne Disciplina delle forme associative e altre disposizioni in materia di
enti locali è il seguente:
«Art. 13 – Gestione associata di funzioni e servizi comunali delegati alle Comunità
montane
(omissis)
5. In deroga a quanto stabilito dal secondo periodo del comma 4 dell’art. 14, qua-
lora all’interno di una Comunità montana siano state individuate una o più zone, i
contributi previsti in relazione alla natura ed alla tipologia delle funzioni e dei servizi
sono erogati in proporzione al numero dei comuni appartenenti alla zona interes-
sata dall’esercizio associato, sempre che ciascun Comune sia computato in una
sola zona.».

5) Il testo dell’articolo 14, comma 4 della legge regionale 26 aprile 2001, n. 11 che
concerne Disciplina delle forme associative e altre disposizioni in materia di
enti locali è il seguente:
«Art. 14 – Criteri per la concessione degli incentivi alle forme associative
(omissis)
4. Nella determinazione dell’importo del contributo ordinario, sono preferite le
funzioni ed i servizi gestiti tramite uffici comuni o che comunque implicano una
maggiore integrazione tra gli uffici ed il personale dei comuni aderenti. Il contributo
ordinario si computa con esclusivo riferimento alle funzioni ed ai servizi svolti in
forma associata dalla totalità o da almeno i quattro quinti dei comuni ricompresi
nell’Unione, nella Comunità montana o nell’Associazione.
(omissis)».

Comma 5

6) Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 26 aprile 2001, n. 11 che concerne
Disciplina delle forme associative e altre disposizioni in materia di enti locali
è il seguente:
«Art. 15 – Criteri per la concessione degli incentivi alle fusioni
1. Il Programma di riordino territoriale specifica gli incentivi corrisposti alle fusio-
ni, disponendo:
a) che il contributo straordinario sia almeno pari al doppio di quello spettante ad

una Unione in eguali condizioni;
b) che il contributo ordinario sia almeno pari al doppio della somma massima

erogabile ad una Unione in eguali condizioni, e che abbia durata decennale.
2. Non si applica ai contributi corrisposti alle fusioni la riduzione proporzionale di
cui al comma 7 dell’art. 14.».

Comma 6

7) Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 26 aprile 2001, n. 11 che concerne
Disciplina delle forme associative e altre disposizioni in materia di enti locali
è il seguente:
«Art. 14 – Criteri per la concessione degli incentivi alle forme associative
1. Il Programma di riordino territoriale specifica i criteri per la corresponsione de-
gli incentivi alle diverse forme di gestione associata, tenendo conto prioritariamen-
te della tipologia delle funzioni e dei servizi oggetto della gestione associata.
2. Il Programma prevede l’erogazione di contributi ordinari annuali e di contributi
straordinari da erogarsi all’atto della costituzione di Unioni ed Associazioni interco-
munali e di eventuali nuove Comunità montane. Fermo restando quanto stabilito
dall’art. 13, non è corrisposto alcun contributo alle Unioni di comuni comprese, in
tutto o in parte, in una Comunità montana o con questa coincidenti, né alle Asso-
ciazioni intercomunali il cui territorio coincida, in tutto o in parte, con quello di una
Unione o di una Comunità montana.
3. Nella determinazione dell’importo dei contributi, è prevista in ogni caso una
maggiorazione per le Unioni e le Comunità montane, secondo quanto previsto dal
punto 2 della lettera a) del comma 4 dell’art. 33 del D.Lgs. n. 267 del 2000.
4. Nella determinazione dell’importo del contributo ordinario, sono preferite le
funzioni ed i servizi gestiti tramite uffici comuni o che comunque implicano una
maggiore integrazione tra gli uffici ed il personale dei comuni aderenti. Il contributo
ordinario si computa con esclusivo riferimento alle funzioni ed ai servizi svolti in
forma associata dalla totalità o da almeno i quattro quinti dei comuni ricompresi
nell’Unione, nella Comunità montana o nell’Associazione.

5. Il programma di riordino territoriale prevede l’erogazione di un contributo stra-
ordinario una tantum alle Associazioni intercomunali che si trasformino in Unioni di
Comuni.
6. I contributi ordinari successivi alla prima annualità sono decurtati delle somme
già concesse nell’anno precedente, laddove, sulla base della documentazione fi-
nanziaria, non sia comprovata l’effettiva gestione associata dei servizi o il raggiun-
gimento dei risultati programmati.
6-bis. Il programma di riordino territoriale può prevedere altresì l’erogazione di
contributi in conto capitale in favore delle forme associative di cui alla presente leg-
ge (Unioni di Comuni, Comunità montane e Comuni capofila delle Associazioni in-
tercomunali) per spese di investimento finalizzate ad una più efficace gestione as-
sociata di funzioni e servizi. Il programma di riordino detta la specifica disciplina,
regolando anche le opportune forme di raccordo e coordinamento con le discipline
settoriali.
7. La concessione dei contributi è effettuata nei limiti dello stanziamento annuale
di bilancio. Se il totale dei contributi massimi, erogabili sulla base delle domande
presentate, eccede le risorse finanziarie impegnabili, il contributo spettante a cia-
scuno dei richiedenti è ridotto in proporzione.».

Comma 7

8) Il testo dell’articolo 14, comma 4 della legge regionale 26 aprile 2001, n. 11 che
concerne Disciplina delle forme associative e altre disposizioni in materia di
enti locali è il seguente:
«Art. 14 – Criteri per la concessione degli incentivi alle forme associative
(omissis)
4. Nella determinazione dell’importo del contributo ordinario, sono preferite le
funzioni ed i servizi gestiti tramite uffici comuni o che comunque implicano una
maggiore integrazione tra gli uffici ed il personale dei comuni aderenti. Il contributo
ordinario si computa con esclusivo riferimento alle funzioni ed ai servizi svolti in
forma associata dalla totalità o da almeno i quattro quinti dei comuni ricompresi
nell’Unione, nella Comunità montana o nell’Associazione.
(omissis)».

NOTA ALL’ART. 14

Comma 5

1) Il testo dell’articolo 114 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 che con-
cerne Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali è il seguente:
«Art. 114 – Aziende speciali ed istituzioni
1. L’azienda speciale è ente strumentale dell’ente locale dotato di personalità
giuridica, di autonomia imprenditoriale e di proprio statuto, approvato dal consiglio
comunale o provinciale.
2. L’istituzione è organismo strumentale dell’ente locale per l’esercizio di servizi
sociali, dotato di autonomia gestionale.
3. Organi dell’azienda e dell’istituzione sono il consiglio di amministrazione, il
presidente e il direttore, al quale compete la responsabilità gestionale. Le modalità
di nomina e revoca degli amministratori sono stabilite dallo statuto dell’ente locale.
4. L’azienda e l’istituzione informano la loro attività a criteri di efficacia, efficienza
ed economicità ed hanno l’obbligo del pareggio di bilancio da perseguire attraver-
so l’equilibrio dei costi e dei ricavi, compresi i trasferimenti.
5. Nell’ambito della legge, l’ordinamento ed il funzionamento delle aziende spe-
ciali sono disciplinati dal proprio statuto e dai regolamenti; quelli delle istituzioni
sono disciplinati dallo statuto e dai regolamenti dell’ente locale da cui dipendono.
6. L’ente locale conferisce il capitale di dotazione; determina le finalità e gli indi-
rizzi; approva gli atti fondamentali; esercita la vigilanza; verifica i risultati della ge-
stione; provvede alla copertura degli eventuali costi sociali.
7. Il collegio dei revisori dei conti dell’ente locale esercita le sue funzioni anche
nei confronti delle istituzioni. Lo statuto dell’azienda speciale prevede un apposito
organo di revisione, nonché forme autonome di verifica della gestione.
8. Ai fini di cui al comma 6 sono fondamentali i seguenti atti:
a) il piano-programma, comprendente un contratto di servizio che disciplini i rap-

porti tra ente locale ed azienda speciale;
b) i bilanci economici di previsione pluriennale ed annuale;
c) il conto consuntivo;
d) il bilancio di esercizio.».

NOTE ALL’ART. 15

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 12 della legge regionale 26 aprile 2001, n. 11 che concerne
Disciplina delle forme associative e altre disposizioni in materia di enti locali
è il seguente:
«Art. 12 – Criteri preferenziali per l’erogazione di contributi agli Enti locali
1. I programmi e i provvedimenti regionali di settore che prevedono contributi a
favore di Enti locali stabiliscono, ai fini della loro concessione, criteri preferenziali
per gli interventi posti in essere in forma associata, con particolare riferimento alle
forme associative disciplinate dalla presente legge.
2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche ai provvedimenti provinciali
adottati su delega regionale relativi all’erogazione di contributi agli Enti locali.».

2) Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 24 marzo 2004, n.6 che concerne
Riforma del sistema amministrativo regionale e locale. Unione europea e re-
lazioni internazionali. Innovazione e semplificazione. Rapporti con
l’università. è il seguente:
«Art. 14 – Criteri preferenziali per l’erogazione di contributi settoriali alle forme as-
sociative degli Enti locali
1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 12 della legge regionale n. 11 del
2001 e dalle disposizioni adottate nei vari settori in attuazione dei principi ivi conte-
nuti, la Regione e le Province, nella adozione dei seguenti atti e provvedimenti, de-
vono prevedere criteri preferenziali, relativamente alla erogazione di contributi ai
Comuni, per gli interventi posti in essere dalle Unioni di Comuni, dalle Comunità
montane e dalle Associazioni intercomunali, tenendo conto della densità demo-
grafica dei territori:
a) programma poliennale degli interventi di cui all’articolo 7, comma 2, della leg-
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ge regionale 24 marzo 2000, n. 18 (Norme in materia di biblioteche, archivi
storici, musei e beni culturali) e relativi provvedimenti attuativi;

b) provvedimenti adottati ai sensi dell’articolo 7 della legge regionale 23 dicem-
bre 2002, n. 40 (Incentivi per lo sviluppo e la qualificazione dell’offerta turistica
regionale. Abrogazione della legge regionale 11 gennaio 1993, n. 3);

c) direttive applicative del programma poliennale degli interventi regionali per la
promozione e la commercializzazione turistica di cui all’articolo 5, comma 4,
della legge regionale 4 marzo 1998, n. 7 (Organizzazione turistica regionale -
Interventi per la promozione e commercializzazione turistica - Abrogazione
della L.R. 5 dicembre 1996, n. 47, della L.R. 20 maggio 1994, n. 22, della L.R.
25 ottobre 1993, n. 35 e parziale abrogazione della L.R. 9 agosto 1993, n. 28)
e relativi provvedimenti attuativi;

d) provvedimento della Giunta regionale ai sensi dell’articolo 48, comma 10, del-
la legge regionale 12 marzo 2003, n. 2 (Norme per la promozione della cittadi-
nanza sociale e per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi
sociali);

e) provvedimenti di approvazione e finanziamento dei progetti per la realizzazio-
ne degli interventi di cui all’articolo 5, comma 2, lettera c), della legge regiona-
le 21 febbraio 1990, n. 14 (Iniziative regionali in favore dell’emigrazione e
dell’immigrazione - Nuove norme per l’istituzione della Consulta regionale
dell’emigrazione e dell’immigrazione);

f) provvedimenti adottati ai sensi dell’articolo 14, comma 4, della legge regiona-
le 10 gennaio 2000, n. 1 (Norme in materia di servizi educativi per la prima in-
fanzia);

g) provvedimento della Giunta regionale di riparto alle Province dei fondi per gli
interventi previsti dall’articolo 3 della legge regionale 8 agosto 2001, n. 26 (Di-
ritto allo studio ed all’apprendimento per tutta la vita. Abrogazione della L.R.
25 maggio 1999, n. 10);

h) provvedimento della Giunta regionale ai sensi dell’articolo 31, comma 2, della
legge regionale 7 aprile 2000, n. 27 (Nuove norme per la tutela ed il controllo
della popolazione canina e felina).

2. I criteri preferenziali di cui al comma 1 si applicano nei casi in cui le domande
siano presentate sulla base di atti deliberati all’unanimità da un organo composto
dai rappresentanti di tutti i Comuni aderenti alla forma associativa, o comunque
sulla base di atti di adesione di tutti i Comuni aderenti della forma associativa.».

Comma 4

3) Il testo dell’articolo 14, comma 2 della legge regionale 26 aprile 2001, n. 11 che
concerne Disciplina delle forme associative e altre disposizioni in materia di
enti locali è il seguente:
«Art. 14 – Criteri per la concessione degli incentivi alle forme associative
(omissis)
2. Il Programma prevede l’erogazione di contributi ordinari annuali e di contributi
straordinari da erogarsi all’atto della costituzione di Unioni ed Associazioni interco-
munali e di eventuali nuove Comunità montane. Fermo restando quanto stabilito
dall’art. 13, non è corrisposto alcun contributo alle Unioni di comuni comprese, in
tutto o in parte, in una Comunità montana o con questa coincidenti, né alle Asso-
ciazioni intercomunali il cui territorio coincida, in tutto o in parte, con quello di una
Unione o di una Comunità montana.
(omissis)».

NOTA ALL’ART. 16
Comma 4

1) Il testo dell’articolo 12, comma 10 della legge regionale 8 luglio 1996, n. 24 che
concerne Norme in materia di riordino territoriale e di sostegno alle Unioni e
alle fusioni di Comuni è il seguente:
«Art. 12 – Procedure per lo svolgimento del referendum consultivo regionale
(omissis)
10. Le spese per lo svolgimento del referendum consultivo regionale sono a cari-
co della Regione. Esse sono anticipate dai Comuni e rimborsate dalla Regione sul-
la base di criteri e modalità stabiliti con decreto del Presidente della Giunta regio-
nale da emanarsi entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente legge.».

NOTE ALL’ART. 17
Comma 1

1) Il testo dell’articolo 7 bis della legge regionale 26 aprile 2001, n. 11 che concerne
Disciplina delle forme associative e altre disposizioni in materia di enti locali
è il seguente:
«Art. 7-bis – Contributi per le spese di primo impianto di funzionamento delle Co-
munità montane
1. La Giunta regionale delibera le spese di primo impianto per le Comunità mon-
tane di nuova costituzione e delibera altresì annualmente il riparto dei fondi per le
spese di mantenimento e funzionamento delle Comunità montane secondo i se-
guenti parametri:
a) una prima quota di 260 mila Euro è ripartita in parti uguali tra le singole Comu-

nità montane;
b) una seconda quota, pari a due terzi dello stanziamento totale decurtato della

quota di cui al punto a), è ripartita in proporzione alla superficie delle Comunità
montane;

c) una terza quota, pari ad un terzo dello stanziamento totale decurtato della
quota di cui al punto a), è ripartita in proporzione alla popolazione delle Comu-
nità montane.

2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo la Regione fa fronte
mediante l’utilizzo dei fondi allocati annualmente sul capitolo 03215 del bilancio
annuale di previsione.».

Comma 3

2) Il testo dell’articolo 7 bis della legge regionale 26 aprile 2001, n. 11 che concerne
Disciplina delle forme associative e altre disposizioni in materia di enti locali
è lo stesso citato alla nota precedente.

NOTE ALL’ART. 18

Comma 1

1) Il testo dell’articolo1, comma 5 della legge regionale 20 gennaio 2004, n. 2 che

concerne Legge per la montagna è il seguente:
«Art. 1 – Principi generali
(omissis)
5. Ai fini della presente legge, per zone montane si intendono i territori apparte-
nenti al sistema appenninico emiliano-romagnolo individuati secondo criteri geo-
morfologici e socio-economici definiti con apposito atto dalla Giunta regionale.».

2) Il testo dell’articolo 1, comma 5 della legge regionale 20 gennaio 2004, n. 2 che
concerne Legge per la montagna è lo stesso citato alla nota precedente.

3) Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 20 gennaio 2004, n. 2 che concerne
Legge per la montagna è il seguente:
«Art. 2 – Conferenza per la montagna
1. La Regione Emilia-Romagna convoca almeno una volta all’anno la Conferen-
za per la montagna costituita dai Presidenti delle Comunità montane e delle Pro-
vince, dai Sindaci dei Comuni montani di cui all’articolo 1, comma 4, e dal Presi-
dente della Regione, o dai loro delegati.
2. La Conferenza elabora linee di indirizzo per il coordinamento delle politiche di
sviluppo delle zone montane e per la definizione dei contenuti delle intese istituzio-
nali di cui all’articolo 4.
3. Nella elaborazione delle linee di indirizzo la Conferenza persegue la condivi-
sione degli obiettivi generali con le associazioni ambientali, economiche e sociali,
anche attraverso l’istituzione di tavoli di consultazione o di gruppi di lavoro con-
giunti.
4. Il Presidente della Regione, o su sua delega l’assessore competente in mate-
ria di politiche per la montagna, svolge le funzioni di presidenza della Conferenza e
provvede alla relativa convocazione.
5. La Conferenza si avvale del supporto tecnico di un gruppo di lavoro costituito
dal nucleo di cui all’articolo 10 e dai funzionari designati collegialmente dalle Co-
munità montane e dalle Province.».

4) Il testo dell’articolo 3, comma 2 della legge regionale 20 gennaio 2004, n. 2 che
concerne Legge per la montagna è il seguente:
«Art. 3 – Interventi di interesse interregionale
(omissis)
2. I programmi e i progetti di interesse interregionale, di cui al comma 1, sono
predisposti sentite le Province, le Comunità montane ed i Comuni coinvolti.».

5) Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 20 gennaio 2004, n. 2 che concerne
Legge per la montagna è il seguente:
«Art. 3 – Interventi di interesse interregionale
1. La Regione Emilia-Romagna, anche sulla base delle linee di indirizzo elabora-
te dalla Conferenza per la montagna, promuove accordi con le altre Regioni per la
predisposizione di programmi e progetti d’interesse comune per lo sviluppo delle
zone montane.
2. I programmi e i progetti di interesse interregionale, di cui al comma 1, sono
predisposti sentite le Province, le Comunità montane ed i Comuni coinvolti.».

6) Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 20 gennaio 2004, n. 2 che concerne
Legge per la montagna è il seguente:
«Art. 4 – Intese istituzionali di programma per lo sviluppo della montagna
1. Le Comunità montane, in forma singola o associata, promuovono una intesa
istituzionale di programma volta ad individuare e coordinare, insieme ai Comuni,
alla Provincia ed alla Regione, e attraverso il confronto con le parti sociali, le azioni
da realizzare per favorire lo sviluppo socio-economico della zona montana, ai sen-
si dell’articolo 1.
2. L’intesa costituisce un impegno a collaborare per la realizzazione di un insie-
me di azioni a carattere strategico relative all’ambito territoriale considerato, in una
prospettiva temporale pluriennale.
3. L’intesa, quale patto locale per lo sviluppo delle zone montane, costituisce rife-
rimento necessario per gli atti di programmazione degli enti sottoscrittori, per
l’allocazione delle risorse settoriali, comunitarie, nazionali, regionali e locali.
4. I contenuti dell’intesa sono definiti in conformità alle linee di indirizzo elaborate
dalla Conferenza per la montagna ed in coerenza agli obiettivi programmatici ed
alle politiche di governo del territorio previsti negli strumenti di pianificazione gene-
rali e settoriali.
5. L’intesa può prevedere l’avvalimento della Comunità montana da parte della
Provincia o della Regione per l’esercizio di funzioni di loro competenza, qualora ciò
risulti funzionale al perseguimento degli obiettivi di cui all’articolo 1 della presente
legge e conforme ai principi di cui all’articolo 10 della legge regionale 21 aprile
1999, n. 3 (Riforma del sistema regionale e locale).
6. L’intesa assume valore ed effetti del piano pluriennale di sviluppo delle Comu-
nità montane, di cui all’articolo 28, commi 3, 4 e 5, del decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali).».

7) Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 20 gennaio 2004, n. 2 che concerne
Legge per la montagna è il seguente:
«Art. 5 – Procedimento per l’intesa istituzionale
1. Le Comunità montane definiscono i contenuti della proposta di intesa istituzio-
nale promuovendo ai sensi dell’articolo 7 la concertazione con le parti sociali e la
partecipazione dei cittadini e provvedendo alla consultazione delle autorità di baci-
no, degli enti di gestione delle aree naturali protette, dei consorzi di bonifica, dei
consorzi forestali o loro strutture aggregative e dei gestori di servizi pubblici ope-
ranti nel territorio.
2. L’intesa istituzionale si intende conclusa con l’assenso della maggioranza dei
Comuni, che rappresenti la maggioranza sia della popolazione residente, sia della
superficie del territorio interessato, e con l’assenso unanime espresso dalle se-
guenti amministrazioni:
a) Comunità montana o Comunità montane associate per la promozione

dell’intesa;
b) Province competenti per l’ambito territoriale;
c) Regione.
3. L’intesa istituzionale è attuata mediante gli accordi-quadro di cui all’articolo 6 e
le azioni di cui al Titolo IV, nonché mediante gli atti di programmazione delle ammi-
nistrazioni partecipanti.».

8) Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 20 gennaio 2004, n. 2 che concerne
Legge per la montagna è il seguente:
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«Art. 6 – Accordi-quadro per lo sviluppo delle zone montane
1. L’intesa istituzionale di cui all’articolo 4 è attuata mediante accordi-quadro,
sulla base di proposte elaborate dalla Comunità montana.
2. L’accordo-quadro definisce le azioni di competenza dei soggetti partecipanti,
indicando in particolare:
a) le attività e gli interventi da realizzare, con tempi e modalità di attuazione, ed

eventuali termini ridotti per gli adempimenti procedimentali;
b) i soggetti responsabili delle singole attività ed interventi, e gli impegni specifici

assunti da ciascun partecipante;
c) gli eventuali accordi di programma, conferenze di servizi o convenzioni, ne-

cessari per l’attuazione dell’accordo-quadro;
d) le risorse finanziarie occorrenti per la realizzazione dei singoli interventi e la ri-

partizione dei relativi oneri tra i soggetti partecipanti;
e) gli effetti derivanti dall’inadempimento degli obblighi assunti dai soggetti par-

tecipanti, compresa l’attivazione di interventi sostitutivi da parte della confe-
renza di programma di cui al comma 6;

f) i procedimenti di conciliazione o definizione di conflitti tra i soggetti parteci-
panti;

g) il diritto di recesso dei soggetti partecipanti, e le relative condizioni;
h) le condizioni per l’adesione di eventuali ulteriori partecipanti all’accordo-qua-

dro;
i) i contenuti sostanziali dell’accordo-quadro non modificabili se non attraverso

la rideterminazione dell’accordo.
3. All’accordo-quadro partecipano i seguenti soggetti, qualora assumano specifi-
ci impegni per la sua attuazione:
a) i soggetti aderenti all’intesa istituzionale;
b) gli altri enti pubblici ed i gestori di servizi pubblici o di interesse pubblico indivi-

duati dalla Comunità montana, che si impegnino a coordinare i propri pro-
grammi di investimento secondo quanto previsto dall’accordo-quadro;

c) le parti sociali le quali contribuiscano direttamente alla realizzazione degli
obiettivi dell’accordo-quadro;

d) i soggetti privati di cui al comma 4, interessati a concorrere con interventi o at-
tività a proprio carico alla realizzazione delle azioni pubbliche previste
nell’accordo-quadro.

4. La Comunità montana individua i soggetti privati partecipanti all’accordo-qua-
dro, di cui al comma 3, lettera d), sulla base di criteri predeterminati, secondo pro-
cedure di evidenza pubblica idonee a garantire l’imparzialità e la trasparenza
dell’individuazione.
5. I contenuti della proposta di accordo-quadro sono definiti dalla Comunità mon-
tana con il concorso dei Comuni in essa compresi e con la consultazione della cit-
tadinanza e delle associazioni ambientali, economiche e sociali, ai sensi
dell’articolo 7.
6. Il coordinamento delle attività necessarie all’attuazione dell’accordo-quadro è
svolto da una conferenza di programma, costituita dai rappresentanti designati dai
sottoscrittori. La conferenza provvede, in particolare, alle determinazioni necessa-
rie per l’attuazione di quanto previsto al comma 2, lettere c), e), f), g), h) e per
l’adeguamento dei contenuti dell’accordo-quadro, nel rispetto delle previsioni di
cui alla lettera i) dello stesso comma.
7. La Comunità montana costituisce l’autorità di programma preposta a:
a) presiedere la conferenza di programma;
b) esercitare i controlli e le sollecitazioni necessarie per promuovere il tempesti-

vo assolvimento degli obblighi assunti dai partecipanti;
c) monitorare gli effetti sul territorio e sulla comunità locale conseguenti

all’attuazione degli interventi;
d) riferire periodicamente alla conferenza di programma sullo stato di avanza-

mento degli interventi e sugli esiti del monitoraggio di cui alla lettera c);
e) proporre i provvedimenti di competenza della conferenza di programma.
8. Per lo svolgimento dei compiti di cui al comma 7, la Comunità montana si av-
vale di una struttura operativa alla quale partecipano anche i funzionari designati
dai Comuni, secondo quanto previsto nell’accordo-quadro.
9. All’accordo-quadro si applicano le disposizioni previste dall’articolo 11, commi
2, 3, 4 e 5, della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedi-
mento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi).».

9) Il testo dell’articolo 7, comma 1 della legge regionale 20 gennaio 2004, n. 2 che
concerne Legge per la montagna è il seguente:
«Art. 7 – Partecipazione della società civile
1. Le Comunità montane individuano forme di partecipazione atte a garantire la
consultazione della società civile nell’ambito della definizione dei contenuti delle
proposte di intesa istituzionale e di accordo-quadro, assicurando la compiuta valu-
tazione degli esiti di tale consultazione.».

10) Il testo del Titolo III della legge regionale 20 gennaio 2004, n. 2 che concerne
Legge per la montagna è il seguente:

«TITOLO III
FINANZIAMENTI REGIONALI PER LA MONTAGNA

CAPO I
Partecipazione della Regione alla programmazione negoziata per la montagna

Art. 8 – Programma regionale per la montagna
1. Il Consiglio regionale definisce con un atto di programmazione a valenza an-
che pluriennale gli obiettivi di sviluppo da perseguire nell’ambito delle intese istitu-
zionali di cui all’articolo 4 ed i criteri generali per l’utilizzo delle risorse che si rende-
ranno disponibili, rispetto ai diversi ambiti territoriali ed ai diversi settori di interven-
to, prevedendo priorità di finanziamento per gli ambiti nei quali si realizzano pro-
cessi di fusione tra Comuni o Comunità montane e per le intese istituzionali pro-
mosse unitariamente da parte di più Comunità montane.
2. La proposta dell’atto di programmazione è predisposta dalla Giunta regionale
in coerenza alle linee di indirizzo elaborate dalla Conferenza per la montagna, pre-
vio parere della Conferenza Regione-Autonomie locali di cui all’articolo 30 della
legge regionale n. 3 del 1999 , e della Conferenza regionale per l’economia e il la-
voro di cui all’articolo 34 della stessa legge regionale.
3. Ai fini dell’attuazione degli obiettivi definiti nell’atto di cui al comma 1, la legge
annuale di bilancio riserva almeno il due per cento delle risorse regionali per gli in-
vestimenti agli interventi per lo sviluppo delle zone montane da realizzare attraver-
so il sistema della programmazione negoziata di cui al Titolo II della presente leg-
ge, allocando tali risorse in un apposito fondo speciale, nel rispetto degli equilibri
economico-finanziari di bilancio.

Art. 9 – Programma attuativo annuale
1. La Giunta regionale, sulla base degli obiettivi e dei criteri generali definiti
dall’atto di programmazione di cui all’articolo 8, e sulla base delle proposte di ac-
cordo-quadro, approva un programma attuativo annuale il quale determina:
a) la ripartizione delle risorse definite dalla legge annuale di bilancio, ai sensi

dell’articolo 8, comma 3, tra le diverse azioni di competenza regionale previste
nell’ambito delle proposte di accordo-quadro, provvedendo contestualmente
alla destinazione delle risorse stesse negli appositi capitoli di spesa, tenuto
conto delle specifiche leggi settoriali di spesa;

b) gli eventuali ulteriori stanziamenti di bilancio da utilizzare per la realizzazione
degli interventi di competenza regionale previsti nell’ambito delle proposte di
accordo-quadro;

c) l’approvazione dei contenuti delle proposte di accordo-quadro e il mandato
per le relative sottoscrizioni;

d) l’individuazione delle strutture regionali competenti per l’attuazione degli inter-
venti previsti nell’ambito degli accordi-quadro.

2. Il programma attuativo annuale ha l’efficacia degli atti settoriali di programma-
zione economico-finanziaria ai fini dell’individuazione degli interventi nell’ambito
degli stanziamenti di bilancio da utilizzare.
3. Le strutture regionali individuate nel programma attuativo annuale, in relazio-
ne alle loro competenze settoriali, curano l’attuazione degli interventi regionali pre-
visti negli accordi-quadro nell’osservanza delle discipline sostanziali e delle proce-
dure di gestione previste dalle norme di settore.
Art. 10 – Nucleo tecnico regionale
1. L’integrazione delle attività dei settori regionali competenti all’attuazione delle
politiche per lo sviluppo della montagna è assicurata da un nucleo tecnico interdi-
rezionale, il quale adempie alle seguenti funzioni:
a) provvede al coordinamento, al monitoraggio ed al controllo nell’attuazione de-

gli interventi di competenza dei diversi settori regionali, previsti nell’ambito de-
gli accordi-quadro;

b) assicura l’assistenza tecnica al Presidente della Regione ed ai relativi delegati
nell’ambito della negoziazione delle intese istituzionali per la montagna, di cui
all’articolo 4, e degli accordi-quadro di cui all’articolo 6;

c) formula proposte in ordine alla definizione del programma attuativo annuale,
di cui all’articolo 9.».

11) Il testo dell’articolo 23, comma 1 della legge regionale 20 gennaio 2004, n. 2
che concerne Legge per la montagna è il seguente:
«Art. 23 – Contributi per piccole opere ed attività di riassetto idrogeologico
1. I contributi di cui all’articolo 11, comma 1, lettera b), sono concessi dalle Co-
munità montane ad imprenditori agricoli, anche a titolo non principale, che realizzi-
no all’interno delle proprie aziende agro-silvo-pastorali piccole opere ed attività di
manutenzione ambientale, compresi gli interventi di mantenimento, miglioramento
e razionale utilizzazione dei pascoli e dei boschi, ritenute utili ai fini della sistema-
zione e della prevenzione di fenomeni di dissesto idrogeologico, oltre che al man-
tenimento degli impianti di forestazione attuati per il contenimento della CO2 in at-
mosfera.
(omissis)».

12) Il testo dell’articolo 24, comma 1 della legge regionale 20 gennaio 2004, n. 2
che concerne Legge per la montagna è il seguente:
«Art. 24 – Copertura finanziaria
1. Agli oneri derivanti dall’attuazione del programma regionale per la montagna,
di cui all’articolo 8, la Regione fa fronte con le disponibilità dei capitoli ordinari di
spesa e delle correlate unità previsionali di base, nell’ambito degli stanziamenti an-
nualmente autorizzati dalla legge di bilancio o dalla legge finanziaria, con riferi-
mento alle leggi di spesa settoriali vigenti.
(omissis».

13) Il testo dell’articolo 24, commi 2 e 3 della legge regionale 20 gennaio 2004, n. 2
che concerne Legge per la montagna è il seguente:
«Art. 24 – Copertura finanziaria
(omissis)
2. Ulteriori risorse regionali che si rendessero disponibili in sede di approvazione
della legge annuale di bilancio verranno allocate in apposito specifico accantona-
mento, nell’ambito dei fondi speciali di cui all’articolo 28 della legge regionale n. 40
del 2001 e nel rispetto della natura economica delle spese da finanziare.
3. La Giunta regionale, ove necessario, è autorizzata ad effettuare con propri
provvedimenti amministrativi le conseguenti variazioni al bilancio di competenza e
di cassa a norma di quanto previsto dall’articolo 31, comma 2, lettera b) , della leg-
ge regionale n. 40 del 2001.
(omissis)».

14) Il testo dell’articolo 24, comma 4 della legge regionale 20 gennaio 2004, n. 2
che concerne Legge per la montagna è il seguente:
«Art. 24 – Copertura finanziaria
(omissis)
4. Agli oneri finanziari derivanti dalla gestione dei fondi di cui all’articolo 11, la
Regione fa fronte:
a) per quanto riguarda gli interventi relativi al fondo regionale per la montagna, di

cui all’articolo 11, comma 1, lettera a), mediante l’utilizzo delle risorse allocate
annualmente sul capitolo 03455 (risorse regionali) afferente alla unità previ-
sionale di base (UPB) 1.2.2.3.3100 – Sviluppo della montagna, e sul capitolo
03444 afferente alla UPB 1.2.2.3.3110 – Sviluppo della montagna – Risorse
statali, del bilancio annuale di previsione;

b) per quanto riguarda gli interventi relativi al fondo per le piccole opere ed attivi-
tà di risanamento idrogeologico, di cui all’articolo 11, comma 1, lettera b), me-
diante l’utilizzo delle risorse allocate annualmente sul capitolo 03446 afferen-
te alla UPB 1.2.2.3.3110 – Sviluppo della montagna – Risorse statali, del bi-
lancio annuale di previsione;

c) per quanto riguarda gli interventi relativi al fondo per le opere pubbliche mon-
tane, di cui all’articolo 11, comma 1, lettera c), mediante l’utilizzo delle risorse
allocate annualmente sul capitolo 03448 afferente alla UPB 1.2.2.3.3110 -
Sviluppo della montagna - Risorse statali, del bilancio annuale di previsione,
sulla base delle assegnazioni del fondo nazionale ordinario per gli investimen-
ti, destinate alle Comunità montane, disposte annualmente dallo Stato ai sen-
si dell’articolo 6, comma 2, lettera c) , del decreto legislativo n. 244 del 1997.

(omissis)».

15) Il testo dell’articolo 24, comma 4, lettera a) della legge regionale 20 gennaio
2004, n. 2 che concerne Legge per la montagna è il seguente:
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«Art. 24 – Copertura finanziaria
(omissis)
4. Agli oneri finanziari derivanti dalla gestione dei fondi di cui all’articolo 11, la
Regione fa fronte:
a) per quanto riguarda gli interventi relativi al fondo regionale per la montagna, di

cui all’articolo 11, comma 1, lettera a), mediante l’utilizzo delle risorse allocate
annualmente sul capitolo 03455 (risorse regionali) afferente alla unità previ-
sionale di base (UPB) 1.2.2.3.3100 – Sviluppo della montagna, e sul capitolo
03444 afferente alla UPB 1.2.2.3.3110 – Sviluppo della montagna - Risorse
statali, del bilancio annuale di previsione;

(omissis)».

16) Il testo dell’articolo 24, comma 4, lettera b) della legge regionale 20 gennaio
2004, n. 2 che concerne Legge per la montagna è il seguente:
«Art. 24 – Copertura finanziaria
(omissis)
4. Agli oneri finanziari derivanti dalla gestione dei fondi di cui all’articolo 11, la
Regione fa fronte:
(omissis)
b) per quanto riguarda gli interventi relativi al fondo per le piccole opere ed attivi-

tà di risanamento idrogeologico, di cui all’articolo 11, comma 1, lettera b), me-
diante l’utilizzo delle risorse allocate annualmente sul capitolo 03446 afferen-
te alla UPB 1.2.2.3.3110 – Sviluppo della montagna – Risorse statali, del bi-
lancio annuale di previsione;

(omissis)».

17) Il testo dell’articolo 24, comma 4, lettera c) della legge regionale 20 gennaio
2004, n. 2 che concerne Legge per la montagna è il seguente:
«Art. 24 – Copertura finanziaria
(omissis)
4. Agli oneri finanziari derivanti dalla gestione dei fondi di cui all’articolo 11, la
Regione fa fronte:
(omissis)
c) per quanto riguarda gli interventi relativi al fondo per le opere pubbliche mon-

tane, di cui all’articolo 11, comma 1, lettera c), mediante l’utilizzo delle risorse
allocate annualmente sul capitolo 03448 afferente alla UPB 1.2.2.3.3110 –
Sviluppo della montagna – Risorse statali, del bilancio annuale di previsione,
sulla base delle assegnazioni del fondo nazionale ordinario per gli investimen-
ti, destinate alle Comunità montane, disposte annualmente dallo Stato ai sen-
si dell’articolo 6, comma 2, lettera c), del decreto legislativo n. 244 del 1997.

(omissis)».

NOTA ALL’ART. 21

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 14, comma 2 della legge regionale 26 aprile 2001, n. 11 che
concerne Disciplina delle forme associative e altre disposizioni in materia di
enti locali è il seguente:
«Art. 14 – Criteri per la concessione degli incentivi alle forme associative
(omissis)
2. Il Programma prevede l’erogazione di contributi ordinari annuali e di contributi
straordinari da erogarsi all’atto della costituzione di Unioni ed Associazioni interco-
munali e di eventuali nuove Comunità montane. Fermo restando quanto stabilito
dall’art. 13, non è corrisposto alcun contributo alle Unioni di comuni comprese, in
tutto o in parte, in una Comunità montana o con questa coincidenti, né alle Asso-
ciazioni intercomunali il cui territorio coincida, in tutto o in parte, con quello di una
Unione o di una Comunità montana.
(omissis)».

NOTA ALL’ART. 24

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 19, comma 3 della legge regionale 2 ottobre 1998, n. 30 che
concerne Disciplina generale del trasporto pubblico regionale e locale è il se-
guente:
«Art. 19 – Agenzie locali per la mobilità e il trasporto pubblico locale
(omissis)
3. L’agenzia esplica le sue funzioni dando attuazione alle decisioni degli enti lo-
cali e alle previsioni dei loro strumenti di programmazione di settore, con particola-
re riguardo ai seguenti compiti:
a) progettazione, organizzazione e promozione dei servizi pubblici di trasporto

integrati tra loro e con la mobilità privata;
b) gestione della mobilità complessiva, progettazione e organizzazione dei

servizi complementari per la mobilità, con particolare riguardo alla sosta, ai
parcheggi, all’accesso ai centri urbani, ai relativi sistemi e tecnologie di in-
formazione e controllo;

c) gestione delle procedure concorsuali per l’affidamento dei servizi;
d) controllo dell’attuazione dei contratti di servizio;
e) ogni altra funzione assegnata dagli enti locali con esclusione della program-

mazione e della gestione di servizi autofilotranviari;
e-bis) gestione delle sezioni del registro regionale delle imprese esercenti attività

di trasporto passeggeri non di linea mediante noleggio di autobus con con-
ducente definiti dall’articolo 2 della legge 11 agosto 2003, n. 218 (Disciplina
dell’attività di trasporto di viaggiatori effettuato mediante noleggio di autobus
con conducente) ed il rilascio delle autorizzazioni per l’esercizio della pre-
detta attività, ove tali funzioni siano specificatamente assegnate.

(omissis)».

NOTE ALL’ART. 25

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 30 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 che concer-
ne Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali è il seguente:

«Art. 30 – Convenzioni
1. Al fine di svolgere in modo coordinato funzioni e servizi determinati, gli enti lo-
cali possono stipulare tra loro apposite convenzioni.
2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la durata, le forme di consultazione degli
enti contraenti, i loro rapporti finanziari ed i reciproci obblighi e garanzie.
3. Per la gestione a tempo determinato di uno specifico servizio o per la realizza-
zione di un’opera lo Stato e la Regione, nelle materie di propria competenza, pos-
sono prevedere forme di convenzione obbligatoria fra enti locali, previa statuizione
di un disciplinare-tipo.
4. Le convenzioni di cui al presente articolo possono prevedere anche la costitu-
zione di uffici comuni, che operano con personale distaccato dagli enti partecipan-
ti, ai quali affidare l’esercizio delle funzioni pubbliche in luogo degli enti partecipan-
ti all’accordo, ovvero la delega di funzioni da parte degli enti partecipanti
all’accordo a favore di uno di essi, che opera in luogo e per conto degli enti dele-
ganti.».

Comma 2

2) Il testo dell’articolo 14, commi 2 e 3 della legge regionale 2 ottobre 1998, n. 30
che concerne Disciplina generale del trasporto pubblico regionale e locale. è
il seguente:
«Art. 14 – Subentro di impresa
(omissis)
2. Il soggetto non più affidatario che risulti tuttavia proprietario di beni, acquistati
con contributi pubblici a fondo perduto, individuati dall’ente competente come fun-
zionali all’effettuazione del servizio, quali il materiale rotabile, gli eventuali sistemi
di controllo della navigazione e di bigliettazione tecnologicamente assistita, è tenu-
to a cederne la proprietà al subentrante, secondo la modalità e le valutazioni stabi-
lite preventivamente tra il soggetto proprietario e l’ente medesimo nel contratto di
servizio e da questo riportate nei documenti di gara, fermo restando quanto stabili-
to al comma 9 dell’articolo 13. Al subentrante sono trasferite anche le condizioni e i
vincoli di cui all’articolo 35.
3. In sede di bando l’ente competente definirà la sede del sistema centralizzato
di controllo, le modalità di rilevamento e di uso dei dati relativi alla puntualità e alla
qualità del servizio sia per le finalità operative delle imprese di gestione, sia per le
funzioni di controllo previste dal contratto di servizio. Nel caso il sistema centraliz-
zato di controllo sia dato in affidamento alle società di gestione l’ente competente
definirà nel contratto di servizio le modalità di accesso autonomo a tali dati
dell’ente incaricato delle funzioni di controllo. Tutti i dati sono a disposizione della
Regione.».

NOTE ALL’ART. 27

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 5, comma 4 della legge regionale 2 ottobre 1998, n. 30 che
concerne Disciplina generale del trasporto pubblico regionale e locale. è il se-
guente:
«Art. 5 – Piano regionale integrato dei trasporti
(omissis)
4. Il PRIT è predisposto ed approvato secondo le modalità previste dall’articolo
25 della L.R. 24 marzo 2000, n. 20 (Disciplina generale sulla tutela e l’uso del terri-
torio), verificando la congruenza con gli obiettivi fissati dal Protocollo di Kyoto e
con le direttive 1999/30/CE del Consiglio, del 22 aprile 1999, concernente i valori li-
mite di qualità dell’aria ambiente per il biossido di zolfo, il biossido di azoto, gli ossi-
di di azoto, le particelle e il piombo, e 2000/69/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio del 16 novembre 2000, concernente i valori limite per il benzene ed il mo-
nossido di carbonio nell’aria ambiente, come già recepite nella normativa statale,
tenendo conto degli accordi sulla qualità dell’aria sottoscritti con gli Enti locali, e
definisce prescrizioni, indirizzi e direttive per i piani territoriali di coordinamento
provinciali.
(omissis)».

Comma 2

2) Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 2 ottobre 1998, n. 30 che concerne
Disciplina generale del trasporto pubblico regionale e locale è il seguente:
«Art. 5 – Piano regionale integrato dei trasporti
1. La Regione programma le reti di infrastrutture e i servizi relativi alla mobilità
delle persone e delle merci e il trasporto pubblico regionale e locale con il concorso
degli enti locali e tenendo conto della loro programmazione ed in particolare dei
piani predisposti dalle Province, al fine di pervenire, nel rispetto del principio di
sussidiarietà, alla massima integrazione delle scelte, operate nell’ambito delle ri-
spettive autonomie.
2. Il piano regionale integrato dei trasporti (P.R.I.T.) costituisce il principale stru-
mento di pianificazione dei trasporti della Regione secondo le finalità e i principi
definiti agli artt. 1 e 2.
3. La Regione, mediante il P.R.I.T.:
a) disciplina i propri interventi;
b) indirizza e coordina gli interventi degli enti locali e di altri soggetti pubblici e pri-

vati operanti nel sistema dei trasporti e della mobilità d’interesse regionale e
locale;

c) definisce per quanto di sua competenza il sistema delle comunicazioni ferro-
viarie, stradali, portuali, idroviarie, marittime, aeree, interportuali e autofilo-
tranviarie;

d) definisce le principali proposte rispetto alla politica nazionale e comunitaria.
4. Il PRIT è predisposto ed approvato secondo le modalità previste dall’articolo
25 della L.R. 24 marzo 2000, n. 20 (Disciplina generale sulla tutela e l’uso del terri-
torio), verificando la congruenza con gli obiettivi fissati dal Protocollo di Kyoto e
con le direttive 1999/30/CE del Consiglio, del 22 aprile 1999, concernente i valori li-
mite di qualità dell’aria ambiente per il biossido di zolfo, il biossido di azoto, gli ossi-
di di azoto, le particelle e il piombo, e 2000/69/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio del 16 novembre 2000, concernente i valori limite per il benzene ed il mo-
nossido di carbonio nell’aria ambiente, come già recepite nella normativa statale,
tenendo conto degli accordi sulla qualità dell’aria sottoscritti con gli Enti locali, e
definisce prescrizioni, indirizzi e direttive per i piani territoriali di coordinamento
provinciali.
5. I Comuni adeguano i propri piani urbanistici alle previsioni del P.R.I.T. relative
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alle opere pubbliche o di interesse pubblico, in conformità a quanto disposto dal
piano territoriale di coordinamento provinciale.».

Comma 3

3) Il testo dell’articolo 6, comma 1 della legge regionale 2 ottobre 1998, n. 30 che
concerne Disciplina generale del trasporto pubblico regionale e locale è il se-
guente:
«Art. 6 – Programmazione di bacino provinciale
1. La programmazione della mobilità delle persone e delle merci si articola per
bacini provinciali e per ambiti di mobilità di area vasta, intesi come unità territoriali
entro le quali possa essere programmato un sistema di trasporto pubblico integra-
to, fortemente orientato all’organizzazione intermodale dei servizi e coordinato in
rapporto ai modi e ai fabbisogni di mobilità. Su tali ambiti agiscono gli strumenti
delle programmazioni provinciali, sia generali sia settoriali che riguardino i traspor-
ti, i piani del traffico della viabilità extraurbana e i piani urbani della mobilità di area
vasta.
(omissis)».

Comma 4

4) Il testo dell’articolo 19, comma 2 della legge regionale 2 ottobre 1998, n. 30 che
concerne Disciplina generale del trasporto pubblico regionale e locale è il se-
guente:
«Art. 19 – Agenzie locali per la mobilità e il trasporto pubblico locale
(omissis)
2. Fermo restando quanto stabilito dall’articolo 13 comma 3, l’Agenzia è costitui-
ta nei modi e nelle forme individuati dagli Enti locali, tra cui il consorzio di funzioni,
consorzio impresa o società di capitali di proprietà esclusiva degli enti stessi. Gli
Enti locali non possono cedere quote a soggetti diversi. L’Agenzia può essere co-
stituita a seguito di scissione dei consorzi per l’esercizio del trasporto pubblico lo-
cale operanti alla data di entrata in vigore della presente legge. Lo statuto
dell’Agenzia può prevedere che gli incarichi di amministratore con poteri di rappre-
sentanza o di coordinamento della stessa siano attribuiti, in ragione del mandato
elettivo, ad amministratori o consiglieri della Provincia o dei Comuni. Gli Enti locali
possono integrare il ruolo dell’Agenzia tramite il trasferimento di proprie funzioni al
fine della gestione e del controllo complessivo della mobilità delle persone e delle
merci. Per adempiere a tali funzioni le Agenzie possono avvalersi di personale pro-
prio o trasferito dagli Enti locali nei modi e nelle forme previste dalla legislazione vi-
gente e dai contratti di settore.
(omissis)».

Comma 5

5) Il testo dell’articolo 45, commi 1 e 2 della legge regionale 2 ottobre 1998, n. 30
che concerne Disciplina generale del trasporto pubblico regionale e locale è il
seguente:
«Art. 45 – Norme transitorie in materia di trasporto autofilotranviario
1. Gli enti locali effettuano le trasformazioni previste dall’art. 18 del DLgs n. 422
del 1997 entro il 31 dicembre 2000. Fino a tale data gli enti locali possono mante-
nere i metodi di affidamento in atto al momento dell’entrata in vigore della presente
legge, ivi compreso l’affidamento diretto dei servizi autofilotranviari ai propri con-
sorzi.
2. Fatti salvi i necessari aggiornamenti, è confermata al 31 dicembre 2000 la vali-
dità degli accordi di programma e di servizio stipulati dalla Regione con gli enti lo-
cali e i loro Consorzi per i servizi di trasporto pubblico autofilotranviario, vigenti alla
data di entrata in vigore della presente legge.
(omissis)».

NOTE ALL’ART. 28

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 6 settembre 1999, n. 25 che concerne
Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali e disciplina delle forme di coo-
perazione tra gli Enti locali per l’organizzazione del servizio idrico integrato e
del servizio di gestione dei rifiuti urbani è il seguente:
«Art. 1 – Oggetto e finalità
1. Ai sensi e per gli effetti del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 (Testo Unico delle
leggi sull’ordinamento degli Enti locali), della legge 5 gennaio 1994, n. 36, del
D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 e al fine di dare attuazione ai principi della L.R. 21
aprile 1999, n. 3, la presente legge:
a) delimita gli ambiti territoriali ottimali per l’adempimento da parte degli Enti lo-

cali di quanto previsto dall’art. 9 della legge n. 36 del 1994, in tema di servizio
idrico integrato e dall’art. 23 del D.Lgs. n. 22 del 1997, in tema di gestione dei
rifiuti urbani;

b) disciplina le forme di cooperazione tra gli Enti locali, ricadenti in ciascun ambi-
to territoriale ottimale per l’esercizio delle funzioni amministrative di organiz-
zazione, regolazione e vigilanza dei servizi pubblici;

c) detta termini e procedure per l’organizzazione dei servizi pubblici al fine di
pervenire ad una gestione di tipo industriale secondo criteri di efficienza, effi-
cacia ed economicità, e di assicurare la tutela dell’ambiente e del territorio;

d) prevede forme di garanzia per i consumatori e per assicurare la qualità dei
servizi.

2. La presente legge disciplina in modo organico il sistema di governo e gestione
del servizio idrico integrato e del servizio di gestione dei rifiuti urbani nel rispetto
dei princìpi stabiliti dalle norme comunitarie e da quelle nazionali in materia di tute-
la della concorrenza e in coerenza con i princìpi generali stabiliti dalla Regione in
attuazione della L.Cost. 18 ottobre 2001, n. 3 (Modifiche al Titolo V della Parte Se-
conda della Costituzione).
3. La Regione e le Agenzie di ambito, nell’esercizio delle proprie funzioni di go-
verno delle risorse idriche intese come bene comune, perseguono l’obiettivo del
mantenimento e della riproducibilità della risorsa, al fine di salvaguardare le aspet-
tative delle generazioni future, la tutela dell’ambiente naturale e la qualità della vita
dell’uomo, nell’ambito di politiche di sviluppo sostenibile e solidale.
4. La Regione e le Agenzie di ambito, nell’esercizio delle proprie funzioni di go-
verno della gestione integrata dei rifiuti, perseguono l’obiettivo della massima tute-
la dell’ambiente e della salute dell’uomo, nel rispetto dei princìpi fondanti il patto

con le generazioni future e del loro diritto a fruire di un integro patrimonio ambien-
tale.».

Comma 2

2) Il testo dell’articolo 149, comma 4 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152
che concerne Norme in materia ambientale è il seguente:
«Art. 149 – Piano d’ambito
(omissis)
4. Il piano economico finanziario, articolato nello stato patrimoniale, nel conto
economico e nel rendiconto finanziario, prevede, con cadenza annuale,
l’andamento dei costi dì gestione e dì investimento al netto di eventuali finanzia-
menti pubblici a fondo perduto. Esso è integrato dalla previsione annuale dei pro-
venti da tariffa, estesa a tutto il periodo di affidamento. Il piano, così come redatto,
dovrà garantire il raggiungimento dell’equilibrio economico finanziario e, in ogni
caso, il rispetto dei principi di efficacia, efficienza ed economicità della gestione,
anche in relazione agli investimenti programmati.
(omissis)».

3) Il testo dell’articolo 203, comma 3 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152
che concerne Norme in materia ambientale è il seguente:
«Art. 203 – Schema tipo di contratto di servizio
(omissis)
3. Ai fini della definizione dei contenuti dello schema tipo di cui al comma 2, le Au-
torità d’ambito operano la ricognizione delle opere ed impianti esistenti, trasmet-
tendo alla regione i relativi dati. Le Autorità d’ambito inoltre, ai medesimi fini, defini-
scono le procedure e le modalità, anche su base pluriennale, per il conseguimento
degli obiettivi previsti dalla parte quarta del presente decreto ed elaborano, sulla
base dei criteri e degli indirizzi fissati dalle regioni, un piano d’ambito comprensivo
di un programma degli interventi necessari, accompagnato da un piano finanziario
e dal connesso modello gestionale ed organizzativo. Il piano finanziario indica, in
particolare, le risorse disponibili, quelle da reperire, nonché i proventi derivanti
dall’applicazione della tariffa sui rifiuti per il periodo considerato.».

Comma 8

4) Il testo dell’articolo 12, comma 2 della legge regionale 6 settembre 1999, n. 25
che concerne Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali e disciplina delle
forme di cooperazione tra gli Enti locali per l’organizzazione del servizio idri-
co integrato e del servizio di gestione dei rifiuti urbani è il seguente:
«Art. 12 – Piano di àmbito per la gestione del servizio idrico integrato
(omissis)
2. Il piano è predisposto nel rispetto del piano regionale di tutela, uso e risana-
mento delle acque previsto all’articolo 113, comma 1, lettera b) della L.R. 21 aprile
1999, n. 3 (Riforma del sistema regionale e locale) nonché sulla base della ricogni-
zione delle opere di adduzione, di fognatura e di depurazione esistenti e, in partico-
lare:
a) stabilisce il modello gestionale e organizzativo;
b) determina i livelli di servizio da assicurare all’utenza;
c) determina il programma degli interventi con relative priorità e il piano finanzia-

rio;
d) determina la tariffa di riferimento unica per l’intero ambito.
(omissis)».

NOTA ALL’ART. 29

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 25 della legge regionale 21 aprile 1999, n. 3 che concerne
Riforma del sistema regionale e locale è il seguente:
«Art. 25 – Composizione
1. È istituita la Conferenza Regione-Autonomie locali come strumento di raccor-
do tra Giunta regionale ed esecutivi degli Enti locali.
2. La Conferenza Regione-Autonomie locali è presieduta dal Presidente della
Regione o, per sua delega, dall’assessore competente in materia di affari istituzio-
nali. Prendono parte altresì ai lavori della Conferenza gli assessori competenti nel-
le materie di volta in volta poste all’ordine del giorno.
3. La Conferenza è composta inoltre, per gli Enti locali, da:
a) i Presidenti delle province;
b) i Sindaci dei comuni capoluogo, i Sindaci dei comuni ed i Presidenti delle

Associazioni intercomunali e delle unioni di comuni con più di 50.000 abitanti;
c) tredici Sindaci di comuni non capoluogo con meno di 50.000 abitanti, eletti se-

condo le procedure indicate dall’art. 26.
4. Partecipano ai lavori della Conferenza i soggetti di cui al comma 3 o gli asses-
sori da questi delegati. I Presidenti delle Associazioni intercomunali possono dele-
gare la partecipazione ad altro Sindaco dell’Associazione.».

NOTE ALL’ART. 30

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 2, comma 1 della legge regionale 6 settembre 1999, n. 25
che concerne Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali e disciplina delle
forme di cooperazione tra gli Enti locali per l’organizzazione del servizio idri-
co integrato e del servizio di gestione dei rifiuti urbani è il seguente:
«Art. 2 – Ambiti territoriali ottimali
1. Nel territorio regionale sono delimitati, ai sensi dell’art. 8 della legge n. 36 del
1994 e dell’art. 23 del D.Lgs. n. 22 del 1997, in corrispondenza con il territorio di
ciascuna Provincia e con l’Area metropolitana di Bologna come determinata dalla
L.R. 12 aprile 1995, n. 33, i seguenti ambiti:
1) Ambito territoriale ottimale di Piacenza
2) Ambito territoriale ottimale di Parma
3) Ambito territoriale ottimale di Reggio Emilia
4) Ambito territoriale ottimale di Modena
5) Ambito territoriale ottimale di Bologna
6) Ambito territoriale ottimale di Ferrara
7) Ambito territoriale ottimale di Ravenna
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8) Ambito territoriale ottimale di Forlì-Cesena
9) Ambito territoriale ottimale di Rimini.
(omissis)».

Comma 2

2) Il testo dell’articolo 30 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 che concer-
ne Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali è il seguente:
«Art. 30 – Convenzioni
1. Al fine di svolgere in modo coordinato funzioni e servizi determinati, gli enti lo-
cali possono stipulare tra loro apposite convenzioni.
2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la durata, le forme di consultazione degli
enti contraenti, i loro rapporti finanziari ed i reciproci obblighi e garanzie.
3. Per la gestione a tempo determinato di uno specifico servizio o per la realizza-
zione di un’opera lo Stato e la Regione, nelle materie di propria competenza, pos-
sono prevedere forme di convenzione obbligatoria fra enti locali, previa statuizione
di un disciplinare-tipo.
4. Le convenzioni di cui al presente articolo possono prevedere anche la costitu-
zione di uffici comuni, che operano con personale distaccato dagli enti partecipan-
ti, ai quali affidare l’esercizio delle funzioni pubbliche in luogo degli enti partecipan-
ti all’accordo, ovvero la delega di funzioni da parte degli enti partecipanti
all’accordo a favore di uno di essi, che opera in luogo e per conto degli enti dele-
ganti.».

NOTE ALL’ART. 31

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 20 della legge regionale 6 settembre 1999, n. 25 che concer-
ne Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali e disciplina delle forme di
cooperazione tra gli Enti locali per l’organizzazione del servizio idrico inte-
grato e del servizio di gestione dei rifiuti urbani è il seguente:
«Art. 20 – Autorità regionale per la vigilanza dei servizi idrici e di gestione dei rifiuti
urbani
1. Al fine di concorrere a garantire l’efficacia e l’efficienza dei servizi disciplinati
dalla presente legge, con particolare riguardo all’applicazione delle tariffe nonché
alla tutela degli utenti e dei consumatori, è istituita l’Autorità regionale per la vigi-
lanza sui servizi idrici e di gestione dei rifiuti urbani, di seguito denominata Autorità.
2. L’Autorità è organo monocratico nominato dalla Giunta regionale previo pare-
re obbligatorio e conforme della Commissione consiliare competente. La nomina è
effettuata tra persone dotate di alta e riconosciuta professionalità e competenze
nel settore dei servizi pubblici.
3. Il titolare dell’Autorità dura in carica cinque anni e può essere rinnovato una
sola volta. Ad esso è attribuita una indennità determinata dalla Giunta regionale in
misura superiore all’indennità spettante ai consiglieri regionali.
4. Ferma restando l’insussistenza delle situazioni di incompatibilità previste dal
secondo comma dell’art. 4 della L.R. 27 maggio 1994, n. 24, non possono essere
nominati titolari dell’Autorità:
a) sindaci, presidenti, componenti delle Giunte e consiglieri di comuni, province

e Comunità montane della regione nonché dipendenti di tali Enti;
b) dirigenti, amministratori, dipendenti delle Agenzie, dei soggetti gestori del ser-

vizio idrico e dei servizi di gestione dei rifiuti urbani;
c) coloro che hanno interessi diretti o indiretti in soggetti gestori del servizio idri-

co e dei servizi di gestione dei rifiuti urbani.
5. A pena di decadenza il titolare dell’Autorità non può esercitare alcuna attività
professionale o di consulenza in favore delle Agenzie, di soggetti gestori dei servizi
idrici o dei servizi di gestione dei rifiuti urbani e di loro associazioni, su base regio-
nale.
6. Per l’espletamento dei propri compiti l’Autorità dispone di una segreteria tecni-
ca e si avvale dell’Osservatorio regionale sui servizi idrici e sui servizi di gestione
dei rifiuti urbani istituito dall’articolo 22 nell’ambito della direzione generale compe-
tente in materia di ambiente. Può inoltre avvalersi sulla base della programmazio-
ne annuale, effettuata nell’ambito dello stanziamento di bilancio assegnato, di
esperti incaricati, mediante contratti di prestazione professionale e di consulenza,
dal direttore generale competente in materia di ambiente.».

2) Il testo dell’articolo 23 della legge regionale 6 settembre 1999, n. 25 che concer-
ne Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali e disciplina delle forme di
cooperazione tra gli Enti locali per l’organizzazione del servizio idrico inte-
grato e del servizio di gestione dei rifiuti urbani è il seguente:
«Art. 23 – Carta del servizio pubblico
1. Ciascuna Agenzia elabora, assicurando la partecipazione dei Comitati consul-
tivi degli utenti di cui all’articolo 24, gli schemi di riferimento delle Carte di servizio
pubblico relative ai servizi idrici e al servizio di gestione dei rifiuti urbani, con indi-
cazione degli standard dei singoli servizi, nonché dei diritti e degli obblighi degli
utenti. Le Carte di servizio sono redatte dal gestore in conformità ai princìpi conte-
nuti nelle direttive del Presidente del Consiglio dei ministri 27 gennaio 1994 e 29
aprile 1999 e comunque agli atti previsti all’articolo 11, comma 2 del D.Lgs. 30 lu-
glio 1999, n. 286 (Riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti di monito-
raggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell’attività svolta dalle
Amministrazioni pubbliche, a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n.
59), nonché agli indirizzi emanati dall’Autorità.
2. Per i servizi idrici la convenzione tipo, adottata dalla Regione ai sensi del com-
ma 1 dell’art. 11 della legge n. 36 del 1994, prevede l’obbligo per il soggetto gesto-
re di applicare la Carta di servizio pubblico.».

Comma 4

3) Il testo dell’articolo 23 della legge regionale 6 settembre 1999, n. 25 che concer-
ne Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali e disciplina delle forme di
cooperazione tra gli Enti locali per l’organizzazione del servizio idrico inte-
grato e del servizio di gestione dei rifiuti urbani è lo stesso citato alla nota pre-
cedente.

Comma 6

4) Il testo dell’articolo 25 ter della legge regionale 6 settembre 1999, n. 25 che con-
cerne Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali e disciplina delle forme di

cooperazione tra gli Enti locali per l’organizzazione del servizio idrico inte-
grato e del servizio di gestione dei rifiuti urbani è il seguente:
«Art. 25-ter – Metodo tariffario
1. Con decreto del Presidente della Giunta regionale è stabilito il metodo per defi-
nire la tariffa relativa al servizio idrico integrato ed alla gestione dei rifiuti, sentite le
organizzazioni economiche, sociali e sindacali maggiormente rappresentative sul
territorio regionale e previo parere della Commissione consiliare competente.
2. Il metodo è determinato tenendo conto di meccanismi incentivanti il risparmio
delle risorse ambientali per la sostenibilità dello sviluppo, della qualità del servizio
fornito, delle opere e degli adeguamenti necessari al servizio, dell’entità dei costi di
gestione e dell’adeguatezza della remunerazione del capitale investito in modo
che sia assicurata la copertura dei costi di investimento e di esercizio, nonché di
quanto previsto dall’articolo 14, commi 4 e 4-bis, della legge 5 gennaio 1994, n. 36
(Disposizioni in materia di risorse idriche).
3. Il metodo dovrà tenere conto degli oneri relativi alla tutela della risorsa idrica
nel territorio montano al fine di favorire la riproducibilità della risorsa nel tempo e il
conseguimento di un più elevato livello di qualità. I suddetti fondi sono assegnati
dalle Agenzie d’Ambito alle Province sulla base di accordi di programma per contri-
buire all’attuazione di specifici interventi connessi alla tutela e alla produzione del-
le risorse. In particolare, le attività sono esclusivamente finalizzate alla manuten-
zione ordinaria del territorio montano, intendendosi per tale il complesso di quegli
interventi solitamente di piccola dimensione, caratterizzati dalla continuità e perio-
dicità dell’azione e volti al mantenimento della funzionalità degli elementi territoriali
sia naturali e sia di origine antropica.
4. Per le successive determinazioni della tariffa il metodo tiene conto degli obiet-
tivi di miglioramento della produttività e della qualità del servizio fornito e del tasso
di inflazione programmato.».

NOTA ALL’ART. 32

Comma 3

1) Il testo dell’articolo 24 della legge regionale 6 settembre 1999, n. 25 che concer-
ne Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali e disciplina delle forme di
cooperazione tra gli Enti locali per l’organizzazione del servizio idrico inte-
grato e del servizio di gestione dei rifiuti urbani è il seguente:
«Art. 24 – Comitati consultivi degli utenti
1. Entro centoventi giorni dalla loro costituzione le Agenzie costituiscono Comita-
ti consultivi degli utenti per il controllo della qualità, rispettivamente, dei servizi idri-
ci e dei servizi di gestione dei rifiuti urbani.
2. Su proposta dell’Autorità di cui all’art. 20, la Giunta sottopone al Consiglio re-
gionale una direttiva rivolta alle Agenzie ai fini della costituzione dei Comitati con-
sultivi degli utenti. Tale direttiva contiene, in particolare, criteri in ordine alla com-
posizione, alle modalità di costituzione ed al funzionamento dei predetti Comitati.
3. Le Agenzie favoriscono presso gli utenti l’azione del Comitato consultivo degli
utenti e ne assicurano il funzionamento.
4. Il Comitato consultivo degli utenti:
a) acquisisce periodicamente le valutazioni degli utenti sulla qualità dei servizi;
b) promuove iniziative per la trasparenza e la semplificazione nell’accesso ai

servizi;
c) segnala all’Agenzia e al soggetto gestore la presenza di eventuali clausole

vessatorie nei contratti di utenza del servizio al fine di una loro abolizione o so-
stituzione, dandone informazione all’Autorità di cui all’art. 20;

d) trasmette all’Autorità di cui all’art. 20 informazioni statistiche sui reclami, sulle
istanze, sulle segnalazioni degli utenti o dei consumatori singoli o associati in
ordine all’erogazione del servizio;

e) esprime parere sullo schema di riferimento della Carta di servizio pubblico
prevista dall’art. 23;

f) può proporre quesiti e fare segnalazioni all’Autorità di cui all’art. 20.».

NOTE ALL’ART. 33

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 6 settembre 1999, n. 25 che concerne
Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali e disciplina delle forme di coo-
perazione tra gli Enti locali per l’organizzazione del servizio idrico integrato e
del servizio di gestione dei rifiuti urbani è il seguente:
«Art. 4 – Costituzione della forma di cooperazione
1. Al fine di promuovere e garantire il coordinamento delle procedure di istituzio-
ne dell’Agenzia di ambito per i servizi pubblici di cui all’art. 3, le province convoca-
no entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, una Conferen-
za dei Sindaci dell’ambito. La conferenza sceglie la forma di cooperazione sulla
base del pronunciamento di tanti Sindaci che rappresentino almeno i due terzi de-
gli abitanti dell’ambito calcolati sulla base dell’ultimo censimento. La conferenza
approva, altresì, uno schema degli atti necessari ad istituire la forma di coopera-
zione, secondo quanto richiesto dalla legislazione vigente.
2. Qualora la decisione della Conferenza dei Sindaci non sia intervenuta entro
novanta giorni dall’entrata in vigore della legge la forma di cooperazione
dell’ambito è quella prevista all’art. 3, comma 1, lettera b).
3. I comuni, entro novanta giorni dalla scelta della forma di cooperazione, delibe-
rano gli atti necessari per l’istituzione dell’Agenzia di ambito per i servizi pubblici
dandone comunicazione alla Provincia.
4. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 3, la Giunta regionale, su comu-
nicazione della Provincia e previa diffida ad adempiere entro trenta giorni, nomina
il commissario ad acta che provvede ad adottare tutti gli atti di cui al comma 3.
5. Gli oneri conseguenti all’attività del commissario sono posti a carico del bilan-
cio dell’Agenzia.
6. I termini del presente articolo, qualora alla prima riunione della Conferenza dei
Sindaci di cui al comma 1 sia attivata la procedura per la modificazione degli ambiti
di cui al comma 2 dell’art. 2, sono sospesi per una sola volta e per la durata della
procedura. La proposta di modificazione deve pervenire al Consiglio regionale en-
tro e non oltre novanta giorni dall’attivazione della procedura.».

2) Il testo degli articoli 7 e 8 della legge regionale 6 settembre 1999, n. 25 che con-
cerne Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali e disciplina delle forme di
cooperazione tra gli Enti locali per l’organizzazione del servizio idrico inte-
grato e del servizio di gestione dei rifiuti urbani è il seguente:
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«Art. 7 – Organizzazione e funzionamento dell’Agenzia
1. Per l’espletamento delle proprie funzioni ed attività l’Agenzia si dota di una ap-
posita struttura tecnico-operativa alle dipendenze del direttore. Può inoltre avva-
lersi di uffici e servizi degli Enti locali associati messi eventualmente a disposizione
tramite convenzione.
2. La convenzione costitutiva definisce le modalità e le condizioni per la copertu-
ra della dotazione organica dell’Agenzia.
3. Il direttore e il personale direttivo e tecnico possono altresì essere assunti con
contratto a tempo determinato di diritto privato secondo modalità e condizioni pre-
viste dallo statuto e nel rispetto della legislazione vigente.
4. Il direttore è nominato sulla base delle disposizioni di cui all’articolo 110 del
D.Lgs. n. 267 del 2000. Fino alla nomina del direttore, le relative funzioni sono affi-
date in via temporanea dal Presidente dell’Agenzia a un dirigente degli Enti locali
rientranti nell’ambito territoriale ottimale.
5. La gestione contabile dell’Agenzia si uniforma al principio del pareggio tra en-
trate e spese.
Art. 8 – Finanziamento delle Agenzie di ambito
1. Le spese di funzionamento delle Agenzie sono a carico degli Enti locali, ai sen-
si degli articoli 30 e 31 del D.Lgs. n. 267 del 2000; essi in via ordinaria vi provvedo-
no con la quota del canone di concessione di reti o impianti di loro proprietà con-
cessi in uso al gestore dei servizi pubblici ovvero, per gli oneri non coperti con il ca-
none di concessione o in assenza di esso, attraverso una quota posta a carico dei
gestori commisurata al numero di utenti dai medesimi serviti, sulla base dei criteri
stabiliti dall’Agenzia.
2. Le quote di finanziamento dell’Agenzia sono ripartite fra gli Enti locali sulla
base di criteri dagli stessi stabiliti nella convenzione di cui alla lettera a) del comma
1 dell’art. 3 o nello statuto del consorzio di cui alla lettera b) dello stesso comma.
3. Al fine di garantire l’avvio dell’attività, la Regione assicura alle Agenzie un con-
tributo finanziario una tantum secondo le modalità e i criteri che saranno stabiliti
dalla Giunta regionale.
4. Alle Agenzie sono inoltre assegnati gli eventuali contributi o finanziamenti
pubblici da trasferire ai soggetti gestori per la realizzazione degli interventi previsti
dai programmi di intervento relativi allo sviluppo dei servizi pubblici considerati dal-
la presente legge.».

3) Il testo dell’articolo 24 della legge regionale 6 settembre 1999, n. 25 che concer-
ne Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali e disciplina delle forme di
cooperazione tra gli Enti locali per l’organizzazione del servizio idrico inte-
grato e del servizio di gestione dei rifiuti urbani è il seguente:
«Art. 24 – Comitati consultivi degli utenti
1. Entro centoventi giorni dalla loro costituzione le Agenzie costituiscono Comita-
ti consultivi degli utenti per il controllo della qualità, rispettivamente, dei servizi idri-
ci e dei servizi di gestione dei rifiuti urbani.
2. Su proposta dell’Autorità di cui all’art. 20, la Giunta sottopone al Consiglio re-
gionale una direttiva rivolta alle Agenzie ai fini della costituzione dei Comitati con-
sultivi degli utenti. Tale direttiva contiene, in particolare, criteri in ordine alla com-
posizione, alle modalità di costituzione ed al funzionamento dei predetti Comitati.
3. Le Agenzie favoriscono presso gli utenti l’azione del Comitato consultivo degli
utenti e ne assicurano il funzionamento.
4. Il Comitato consultivo degli utenti:
a) acquisisce periodicamente le valutazioni degli utenti sulla qualità dei servizi;
b) promuove iniziative per la trasparenza e la semplificazione nell’accesso ai

servizi;
c) segnala all’Agenzia e al soggetto gestore la presenza di eventuali clausole

vessatorie nei contratti di utenza del servizio al fine di una loro abolizione o so-
stituzione, dandone informazione all’Autorità di cui all’art. 20;

d) trasmette all’Autorità di cui all’art. 20 informazioni statistiche sui reclami, sulle
istanze, sulle segnalazioni degli utenti o dei consumatori singoli o associati in
ordine all’erogazione del servizio;

e) esprime parere sullo schema di riferimento della Carta di servizio pubblico
prevista dall’art. 23;

f) può proporre quesiti e fare segnalazioni all’Autorità di cui all’art. 20.».

Comma 2

4) Il testo dell’articolo 3, comma 1, lettera b) e commi 2, 3, 3 bis,4, 5, 6 e 7 della leg-
ge regionale 6 settembre 1999, n. 25 che concerne Delimitazione degli ambiti
territoriali ottimali e disciplina delle forme di cooperazione tra gli Enti locali
per l’organizzazione del servizio idrico integrato e del servizio di gestione
dei rifiuti urbani è il seguente:

«Art. 3 – Forme di cooperazione
(omissis)
b) consorzio di funzioni di cui all’art. 31 del D.Lgs. n. 267 del 2000.
2. La forma di cooperazione esercita le funzioni ad essa spettanti ai sensi della
presente legge come “Agenzia di ambito per i servizi pubblici” e ha personalità giu-
ridica di diritto pubblico.
3. L’ordinamento e il funzionamento dell’Agenzia di ambito per i servizi pubblici
sono stabiliti, nel rispetto delle vigenti norme sulle forme di cooperazione tra Enti
locali, negli atti istitutivi della forma di cooperazione, in particolare ai sensi
dell’articolo 30, comma 2 e dell’articolo 31, comma 3 del D.Lgs. n. 267 del 2000. In
ogni caso l’Agenzia di ambito deve avere un Presidente, un Direttore,
un’Assemblea dei rappresentanti degli Enti locali.
3-bis. Sussiste incompatibilità fra le funzioni di presidente, direttore e membro
del consiglio di amministrazione dell’Agenzia di ambito per i Servizi pubblici e
l’assunzione di cariche ed incarichi nei gestori del servizio idrico integrato, del ser-
vizio di gestione dei rifiuti urbani nonché degli altri servizi eventualmente affidati ai
sensi dell’articolo 5.
4. Le quote di partecipazione degli Enti locali nell’ambito della forma di coopera-
zione sono determinate per un decimo in ragione del loro numero e per nove deci-
mi sulla base della popolazione residente in ciascun Comune quale risulta
dall’ultimo censimento.
5. Gli atti di cui al comma 3 determinano la quota di partecipazione delle province
che non può essere inferiore a quella derivante dal primo criterio previsto nel com-
ma 4.
6. Gli atti di cui al comma 3 individuano le decisioni per le quali è richiesto
l’assenso della maggioranza degli Enti locali partecipanti alla forma di cooperazio-
ne fra cui rientra necessariamente, l’elezione del Presidente dell’Agenzia.

7. Gli atti di cui al comma 3 regolano inoltre le modalità per il concreto passaggio,
dai comuni alla forma di cooperazione, delle funzioni amministrative relative ai ser-
vizi pubblici oggetto della presente legge, prevedendo modalità atte a definire gli
eventuali profili successori.».

Comma 3

5) Il testo dell’articolo 6, comma 3 della legge regionale 6 settembre 1999, n. 25
che concerne Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali e disciplina delle
forme di cooperazione tra gli Enti locali per l’organizzazione del servizio idri-
co integrato e del servizio di gestione dei rifiuti urbani è il seguente:
«Art. 6 – Competenze dell’Agenzia
(omissis)
3. L’Agenzia esercita, in particolare, le seguenti funzioni:
a) specificazione della domanda di servizio idrico integrato e di servizio di gestio-

ne dei rifiuti solidi urbani;
b) determinazione della tariffa di ambito e delle sue articolazioni per le diverse

categorie di utenza per il servizio idrico integrato e per il servizio di gestione
dei rifiuti urbani;

c) predisposizione ed approvazione del programma degli interventi, del relativo
piano finanziario e del connesso modello gestionale e organizzativo;

d) scelta per ciascun servizio delle forme di gestione;
e) espletamento delle procedure di affidamento dei servizi, previa valutazione

del fatto che sia più vantaggioso nel caso di affidamento contestuale di più
servizi, ed instaurazione dei relativi rapporti.

f) controllo sul servizio reso dal gestore nel rispetto delle specifiche norme con-
tenute nell’atto di affidamento;

g) amministrazione dei beni strumentali ad essa affidati dagli Enti locali per
l’esercizio dei servizi pubblici.

(omissis)».

NOTE ALL’ART. 35

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 che concer-
ne Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazio-
ne delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE è il seguente:
«Art. 33 – Appalti pubblici e accordi quadro stipulati da centrali di committenza (art.
11, direttiva 2004/18; art. 29, direttiva 2004/17; art. 19. co. 3, L. n. 109/1994)
1. Le stazioni appaltanti e gli enti aggiudicatori possono acquisire lavori, servizi e
forniture facendo ricorso a centrali di committenza, anche associandosi o consor-
ziandosi.
2. Le centrali di committenza sono tenute all’osservanza del presente codice.
3. Le amministrazioni aggiudicatrici e i soggetti di cui all’articolo 32, lettere b), c),
f), non possono affidare a soggetti pubblici o privati l’espletamento delle funzioni e
delle attività di stazione appaltante di lavori pubblici. Tuttavia le amministrazioni
aggiudicatrici possono affidare le funzioni di stazione appaltante di lavori pubblici
ai servizi integrati infrastrutture e trasporti (SIIT) o alle amministrazioni provinciali,
sulla base di apposito disciplinare che prevede altresì il rimborso dei costi sostenu-
ti dagli stessi per le attività espletate, nonché a centrali di committenza.».

Comma 3

2) Il testo dell’articolo 90, comma 1 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163
che concerne Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture
in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE è il seguente:
«Art. 90 – Progettazione interna ed esterna alle amministrazioni aggiudicatrici in
materia di lavori pubblici (artt. 17 e 18, L. n. 109/1994)
1. Le prestazioni relative alla progettazione preliminare, definitiva ed esecutiva di
lavori, nonché alla direzione dei lavori e agli incarichi di supporto tecnico-ammini-
strativo alle attività del responsabile del procedimento e del dirigente competente
alla formazione del programma triennale dei lavori pubblici sono espletate:
a) dagli uffici tecnici delle stazioni appaltanti;
b) dagli uffici consortili di progettazione e di direzione dei lavori che i comuni, i ri-

spettivi consorzi e unioni, le comunità montane, le aziende unità sanitarie lo-
cali, i consorzi, gli enti di industrializzazione e gli enti di bonifica possono costi-
tuire con le modalità di cui agli articoli 30, 31 e 32 del decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267;

c) dagli organismi di altre pubbliche amministrazioni di cui le singole stazioni ap-
paltanti possono avvalersi per legge;

d) da liberi professionisti singoli od associati nelle forme di cui alla legge 23 no-
vembre 1939, n. 1815, e successive modificazioni, ivi compresi, con riferimen-
to agli interventi inerenti al restauro e alla manutenzione di beni mobili e delle
superfici decorate di beni architettonici, i soggetti con qualifica di restauratore
di beni culturali ai sensi della vigente normativa;

e) dalle società di professionisti;
f) dalle società di ingegneria;
g) da raggruppamenti temporanei costituiti dai soggetti di cui alle lettere d), e) ed

f) ai quali si applicano le disposizioni di cui all’articolo 37 in quanto compatibili;
h) da consorzi stabili di società di professionisti e di società di ingegneria, anche

in forma mista, formati da non meno di tre consorziati che abbiano operato nel
settore dei servizi di ingegneria e architettura, per un periodo di tempo non in-
feriore a cinque anni, e che abbiano deciso di operare in modo congiunto se-
condo le previsioni del comma 1 dell’articolo 36. È vietata la partecipazione a
più di un consorzio stabile. Ai fini della partecipazione alle gare per
l’affidamento di incarichi di progettazione e attività tecnico-amministrative ad
essa connesse, il fatturato globale in servizi di ingegneria e architettura realiz-
zato da ciascuna società consorziata nel quinquennio o nel decennio prece-
dente è incrementato secondo quanto stabilito dall’articolo 36, comma 6, della
presente legge; ai consorzi stabili di società di professionisti e di società di in-
gegneria si applicano altresì le disposizioni di cui all’articolo 36, commi 4 e 5 e
di cui all’articolo 253, comma 8.

(omissis)».

Comma 6

3) Il testo dell’articolo 9, comma 2 della legge regionale 24 marzo 2000, n. 22 che
concerne Norme in materia di territorio, ambiente e infrastrutture - Disposi-
zioni attuative e modificative della L.R. 21 aprile 1999, n. 3 è il seguente:
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«Art. 9 – Finalità
(omissis)
2. La Regione può affidare la realizzazione di opere e lavori pubblici di propria
competenza:
a) ad enti locali e loro forme di cooperazione, al fine di promuovere l’integrazione

del sistema regionale e locale;
b) a Consorzi di bonifica nonché ad enti pubblici ed aziende dipendenti dalla Re-

gione, qualora sussistano esigenze di carattere organizzativo o funzionale.
(omissis)».

NOTA ALL’ART. 39

Comma 2

1) Il testo dell’articolo 37 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 che con-
cerne Ordinamento contabile della Regione Emilia-Romagna, abrogazione
della L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e della L.R. 27 marzo 1972, n. 4 è il seguente:
«Art. 37 – Leggi che autorizzano spese continuative o ricorrenti
1. Le leggi regionali che prevedono attività od interventi a carattere continuativo
o ricorrente determinano di norma solo gli obiettivi da raggiungere e le procedure
da seguire, rinviando alla legge di bilancio la determinazione dell’entità della relati-
va spesa.

2. In presenza di leggi del tipo indicato al comma 1, le relative procedure prelimi-
nari ed istruttorie ed, in generale, tutti gli adempimenti previsti dalla legge che non
diano luogo alla assunzione di impegni di spesa da parte della Regione, possono
essere posti in essere sulla base delle leggi medesime anche prima che sia deter-
minata l’entità della spesa da eseguire.».

NOTA ALL’ART. 42

Comma 3

1) Il testo dell’articolo 31 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 che concer-
ne Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle Ammi-
nistrazioni pubbliche è il seguente:
«Art. 31 – Passaggio di dipendenti per effetto di trasferimento di attività (art. 34 del
D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 19 del D.Lgs. n. 80 del 1998)
1. Fatte salve le disposizioni speciali, nel caso di trasferimento o conferimento di
attività, svolte da pubbliche amministrazioni, enti pubblici o loro aziende o struttu-
re, ad altri soggetti, pubblici o privati, al personale che passa alle dipendenze di tali
soggetti si applicano l’articolo 2112 del codice civile e si osservano le procedure di
informazione e di consultazione di cui all’articolo 47, commi da 1 a 4, della legge 29
dicembre 1990, n. 428.».
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ATTI DI INDIRIZZO DELL’ASSEMBLEA LEGISLATIVA
DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA

REGIONE EMILIA-ROMAGNA – ASSEMBLEA LEGISLATIVA

ATTO DI INDIRIZZO

ORDINE DEL GIORNO – Oggetto n. 3595/1 – Ordine del
giorno proposto dai consiglieri Mazza, Monari, Bortolazzi,
Guerra, Nanni e Masella sul progetto di legge “Misure per il
riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e
la razionalizzazione delle funzioni” e in particolare sullo
smaltimento dei rifiuti speciali e pericolosi

ORDINE DEL GIORNO

L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA
DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA

richiamate

le parole del Presidente Giorgio Napolitano pronunciate a
Napoli in occasione del ricordo di Giancarlo Siani, giornalista
ucciso dalla camorra il 23 settembre del 1985, con cui eviden-
ziava la necessità di dare urgente corso alle soluzioni operative
per lo smaltimento dei rifiuti in Campania e di «condurre una
battaglia vincente nei confronti della camorra» che «è respon-
sabile di molti traffici, compreso quello dei rifiuti tossico noci-
vi che in gran parte arrivano dal nord»;

concordando

con il forte richiamo del Presidente Napolitano
all’opinione pubblica a essere consapevole del «fatto accertato
anche in sede parlamentare» che «ci sono stati traffici per siste-
matici trasferimenti di rifiuti tossici dalle industrie del nord nel
territorio campano con un’attiva cogestione da parte della ca-
morra»;

ricordato

che più volte in occasione dei lavori dell’Assemblea sulla
correttezza dello smaltimento dei rifiuti e sulla lotta alla crimi-
nalità organizzata, e da ultimo anche in occasione del recente
dibattito sulla disponibilità allo smaltimento di rifiuti urbani
provenienti dalla regione Campania in siti della nostra regione,
è stata sottolineata la carenza legislativa in merito alla traccia-
bilità dei rifiuti speciali e pericolosi per cui dopo la raccolta si
rischia di perderne il controllo;

ribadendo

in questa occasione della discussione sul progetto di legge
in oggetto per il riordino degli enti istituzionali preposti ai ser-
vizi pubblici e in particolare allo smaltimento dei rifiuti la ne-
cessità di una modifica della legge che renda obbligatorio il

controllo fino alla fine del percorso di smaltimento dei rifiuti
speciali e pericolosi;

chiede

al Presidente della Regione Emilia-Romagna Vasco Errani,
che più volte ha manifestato il suo accordo, di insistere e di ri-
proporre nella Conferenza Stato-Regioni, anche nella sua qua-
lità di Presidente della Conferenza stessa, la necessità di un pro-
getto di legge apposito per la modifica delle leggi sullo smalti-
mento dei rifiuti speciali e pericolosi, comunque essi vengano
via via definiti, per la loro completa tracciabilità dalla produ-
zione al sito definitivo di smaltimento.

Approvato a maggioranza nella seduta antimeridiana del 25
giugno 2008.

REGIONE EMILIA-ROMAGNA – ASSEMBLEA LEGISLATIVA

ATTO DI INDIRIZZO

ORDINE DEL GIORNO – Oggetto n. 3595/2 – Ordine del
giorno proposto dai consiglieri Monari, Bortolazzi, Mazza,
Nanni, Guerra e Masella sul progetto di legge “Misure per il
riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e
la razionalizzazione delle funzioni”

ORDINE DEL GIORNO

L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA
DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA

premesso che

il progetto di legge “Misure per il riordino territoriale,
l’autoriforma dell’amministrazione e la razionalizzazione delle
funzioni” va ben oltre l’esigenza di adeguamento delle disposi-
zioni contenute nella legge finanziaria 2008, e scaturisce dal
confronto con gli Enti locali per l’esercizio efficace ed incisivo
della funzione pubblica di governo, e con le associazioni delle
autonomie locali, com’è nella consuetudine di questo Ente;

considerato che

la proposta normativa coglie la necessità di una “riorganiz-
zazione e un rafforzamento dei servizi pubblici locali” e la “ra-
zionalizzazione organizzativa del sistema degli enti e delle so-
cietà regionali” e sottolinea che a livello regionale devono esse-
re svolte “le funzioni cruciali in materia di programmazione,
fissazione degli standard di qualità, garanzia della tutela
dell’utenza, rapporto globale con gli enti gestori ...”;

preso atto infine

che il Governo dopo aver preannunciato il riassetto istitu-



zionale all’interno della manovra economica tesa a razionaliz-
zare l’efficienza e l’economicità dell’organizzazione ammini-
strativa ha rinviato la propria proposta attraverso un successivo
atto legislativo da attuarsi nell’ambito del Codice delle Autono-
mie;

impegna la Giunta

a seguire e verificare con attenzione il percorso preannun-
ciato di definizione di un testo normativo volto alla razionaliz-

zazione e riforma dell’assetto istituzionale nazionale e a far sì
che tale confronto si svolga nelle sedi più appropriate ed oppor-
tune;

a dar corso ad ulteriori interventi legislativi che includano
anche la riforma ed il riordino dei consorzi di bonifica, ulteriore
necessario tassello del riordino complessivo del sistema istitu-
zionale della Regione.

Approvato a maggioranza nella seduta antimeridiana del 25
giugno 2008.
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